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Abstract: In this paper a reconstruction of the recent dynamics of Sardinian 
population, using official data published by ISTAT, is proposed. The period 
under analysis is characterized by a declining growth rate of the population. 
Moreover, the Island’s population has decreased in absolute terms between 1991 
and 2001 Censuses (first preliminary data), and this happens for the first time 
after three centuries of continuous growth. The point is that, though Sardinia’s 
fertility transition was later compared to other regions of Italy, in the last 
decades fertility has rapidly fallen towards the minimum values observed in 
Italy. In this context some factors associated with the rapid change of nuptial 
and reproductive behaviours are discussed.  
 






L’intento di questo lavoro è quello di tracciare un quadro del 
cambiamento recente che si è prodotto nel “sistema popolazione” della 
Sardegna, nonché di individuare e segnalare le tendenze in atto nel 
comportamento demografico dei sardi che appaiono destinate, a loro 
volta, a modificare ulteriormente la fisionomia della popolazione nel 
prossimo futuro. L’interesse è anche quello di conoscere come queste 
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nuove tendenze si collochino nel panorama demografico nazionale. In 
particolare, poiché le statistiche ufficiali per ripartizione territoriale 
situano spesso la Sardegna nell’Italia insulare, aggregando i dati relativi 
alle due isole maggiori, cercheremo di verificare, utilizzando le 
statistiche disponibili su base regionale, quanto i comportamenti 
demografici dei sardi siano davvero prossimi a quelli dei siciliani o 
quanto, invece, e per quali aspetti, se ne discostino.  
Inoltre, per quanto le varie fonti lo consentano, tenteremo di capire 
quale grado di omogeneità negli schemi comportamentali esista tra le 
diverse zone dell’Isola, utilizzando la ripartizione provinciale. 
Tra le più recenti trasformazioni che hanno influito sulla struttura     
e la dinamica della popolazione sarda si possono ricordare il   
rapidissimo crollo della natalità, l’accresciuta speranza di vita ed il 
conseguente invecchiamento della popolazione, l’inversione di segno 
dell’emigrazione con una crescente presenza di immigrati stranieri, pur 
in presenza di un costante flusso migratorio in uscita che forse è ormai 
da considerarsi fisiologico. Sul piano della distribuzione territoriale della 
popolazione all’interno dell’Isola, inoltre, sotto la spinta di profonde 
trasformazioni socio-economiche, la mobilità infraregionale ha 
modificato la struttura insediativa a vantaggio delle zone costiere 
litoranee rispetto a quelle collinari e montuose interne (Gentileschi, 
1991; 1995), in cui è in atto uno spopolamento che già si prevede 
aggravarsi in un prossimo futuro (Angioni, Loi, Puggioni, 1997; 
Carcangiu, Sistu, Usai, 1999; Atzeni, 2000).  
L’impatto di questi mutamenti risulta ancor più evidente, e talvolta 
traumatico (si pensi allo spopolamento di intere aree interne), in quanto 
si colloca nel quadro di un’evoluzione economica più rapida rispetto ad 
altre regioni e in un processo di modernizzazione particolarmente 
accelerato che ha visto il passaggio da una cultura e un sistema di valori 
tradizionali a una cultura “postindustriale” e moderna, senza la 
mediazione di un sistema intermedio che ne attutisse, almeno 
parzialmente gli effetti, come è invece accaduto altrove (Bottazzi, 1999). 
Ma il punto centrale attorno a cui ruota la gran parte dei problemi 
demografici attuali è certamente il crollo della fecondità in tutti i paesi 
occidentali, con effetti non sempre prevedibili anche su piani diversi da 
quello strettamente demografico o socio-economico. Ad esempio, è stato 
sottolineato che  “la fortissima riduzione del numero di figli, quale quella 
che si è registrata in Italia, può ridurre nella popolazione la variabilità 
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genica; e, d’altro canto, la fortissima riduzione della mortalità infantile 
può avere effetti sul patrimonio genetico collettivo e sulla sua 
trasmissione” (Golini, 1999, p. 513). 
All’interno di quella che è stata definita una seconda transizione 
demografica (Van de Kaa, 1988; Lesthaeghe, 1991) e che negli ultimi 
tempi ha sensibilmente modificato il quadro demografico sardo così 
come quello italiano ed europeo, vanno emergendo percorsi alquanto 
diversi nel comportamento riproduttivo. Infatti, se inizialmente il 
modello generico di bassa fecondità, prodotto dal processo di 
modernizzazione, si era andato propagando dal Nord al Sud dell’Europa, 
coinvolgendo anche tutta l’Italia seppure con tempi diversi, a partire 
dagli anni ‘80 del secolo appena concluso un’analisi più fine 
dell’intensità della fecondità ha consentito di rilevare alcune recenti 
specificità sul piano territoriale, non necessariamente identificabili con i 
diversi Stati nazionali. Secondo Micheli (2000), attualmente il 
diversificarsi del comportamento riproduttivo ripartirebbe l’Europa in tre 
aree separate da due linee immaginarie coincidenti all’incirca con il 42° 
e il 47° parallelo. Mentre i Paesi del Nord Europa ormai mostrano una 
decisa ripresa della fecondità e negli stati che si affacciano sul 
Mediterraneo (Grecia, Italia e Spagna meridionale) si registra  una 
continua e progressiva caduta della stessa, permarrebbe tra i due paralleli 
una fascia critica di fecondità costantemente bassa che include la parte 
settentrionale di Italia e Spagna oltre che zone meridionali di Francia e 
Germania, fino all’Austria e alla Slovenia. Di particolare interesse è, 
inoltre, il fatto che, incrociando i dati relativi ai livelli di fecondità con 
quelli che indicano la proporzione di nascite fuori dal matrimonio, nei 
diversi Paesi si osserva che i valori dei tassi di fecondità totale si 
correlano positivamente con quelli relativi alle frequenze di nascite 
“illegittime”. Di fatto, dunque, il ritorno ad una piena esperienza di 
genitorialità sta avvenendo, nei paesi del Nord Europa, all’interno di 
legami interpersonali che prescindono sempre più dal matrimonio. Nel 
Sud, invece, dove resiste l’istituto matrimoniale come nucleo costitutivo 
della famiglia, questo è andato svuotandosi del suo scopo principale 
ossia la generazione dei figli.  
In sintesi, attualmente i paesi europei seguirebbero due distinti 
percorsi di sviluppo demografico: da un lato una ripresa della fecondità, 
ma senza matrimonio, al Nord, dall’altro la persistenza del contratto di 
matrimonio, con sempre meno figli, al Sud. Si tratta, come è evidente, di 
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mutamenti profondi che coinvolgono sistemi di valori attinenti alla sfera 
delle scelte individuali ma che implicano ripercussioni importanti sul 
piano demografico e sociale. 
Per il nostro Paese, in particolare, è stato osservato che “Il più 
grande paradosso della vita familiare italiana risiede nel contrasto tra la 
sua centralità, da un lato, e i suoi bassissimi tassi di riproduzione 
dall’altro” (Ginsborg, 2001, p.133). Per spiegare questo paradosso sono 
state avanzate diverse proposte interpretative. Secondo lo stesso 
Ginsborg si tratta del “risultato di un’affascinante combinazione di 
tradizione e modernità”. Sotto la spinta di fattori fortemente innovativi 
sotto il profilo culturale, tra cui la diffusione della contraccezione e 
dell’aborto legalizzato, le donne italiane avrebbero guadagnato 
“un’emancipazione parziale” che ha consentito loro una crescente 
presenza sul mercato del lavoro. Ma proprio nella parzialità di questa 
emancipazione può rintracciarsi una spiegazione della bassissima 
fecondità. Infatti, la difficoltà a trovare un lavoro fa rimandare i progetti 
di maternità, e quando lo si è trovato, il doppio e gravoso impegno, 
dentro e fuori casa, scoraggia l’idea di avere più di un figlio. Anche 
perché “la tradizione, dal canto suo, ha pesato fortemente nella sfera 
pubblica come in quella privata. In quest’ultima, il sentirsi obbligati ad 
avere figli all’interno del matrimonio, la tradizionale attitudine maschile 
italiana ad aiutare poco nelle faccende domestiche, gli oneri  sulle spalle 
della madre, vista come cardine di una collettività familiare inter-
generazionale, sono tutti stati fatti che hanno spinto a procrastinare e a 
limitare la messa al mondo di figli. Nella sfera pubblica, un sostegno 
insufficiente  alle madri con figli piccoli e il disinteresse dello Stato nelle 
politiche demografiche, dopo l’infausta esperienza fascista in questo 
campo, hanno avuto altresì il loro ruolo come disincentivi” (Ginsborg, 
2001, p. 134).  
Tutte le ipotesi interpretative del recente crollo della natalità in Italia 
pongono l’accento sull’intreccio di fattori quali il progresso economico e 
culturale (De Sandre et al., 1997; ISTAT 1999a), le modifiche del 
quadro legislativo nel decennio 1970-1980, l’accresciuta scolarizzazione 
femminile con conseguente aspettativa di realizzazione professionale, 
ma anche l’avanzare di un processo di secolarizzazione e di edonismo tra 
le nuove generazioni, la diffusione della contraccezione (Pinnelli, Di 
Manno, 1999), la penalizzazione delle coppie con figli piccoli (Golini, 
1999). In sintesi, secondo Livi Bacci (2001, p. 107) “un paradigma 
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interpretativo della bassa fecondità che permetta di ricondurre i vari 
elementi ad unità può essere trovato nell’equazione costi-benefici 
inerente alla procreazione”, che le trasformazioni della società italiana 
nel trentennio 1970-2000 hanno modificato in senso più sfavorevole alla 
procreazione. 
Sta di fatto che i paesi europei in vetta alla classifica della natalità 
nel 2000/01 sono stati la Francia e l’Irlanda, grazie all’aumento della 
fecondità delle giovani al di sotto dei 25 anni che è andata a sommarsi a 
quella sempre crescente delle ultratrentacinquenni. A ciò è da aggiungere 
che in questi paesi si è realizzata una progressiva diminuzione della 
disoccupazione giovanile e inoltre, almeno in Francia, è stata messa a 
punto tutta una serie di misure di politica demografica volte al supporto 
delle madri lavoratrici oltre che una fitta rete di servizi per l’infanzia. 
Lavoro, stabilità sociale e sicurezza economica sembrano essere dunque 
i presupposti per una ripresa della maternità. Non a caso, forse, la 
natalità continua a diminuire proprio nei paesi mediterranei, dove è 
maggiore l’esclusione della donna dal mercato del lavoro.   
Se questo può essere un quadro di riferimento generale, tuttavia, il 
processo di diffusione dei nuovi modelli demografici segue percorsi non 
ancora chiaramente definiti e sembra indicare il permanere 
dell’importanza delle culture locali profondamente radicate e in grado di 
influenzare un largo spettro di comportamenti. Come si inquadra la 
Sardegna in questi processi? Che risposte adattative si individuano in 
una regione più di altre lenta, almeno nel passato, a modificare i propri 
comportamenti? Per alcuni aspetti, soprattutto per quanto attiene al 
crollo della fecondità, la situazione dell’Isola appare più compromessa di 
quanto comunemente non si sappia. Come molto opportunamente è stato 
osservato “appare singolare che il grande “allarme” dei demografi 
italiani per la caduta dei tassi di nuzialità e di fecondità italiani, 
soprattutto nelle regioni Centro-settentrionali, abbia avuto una risonanza 
assai scarsa in Sardegna, nonostante il fatto che i dati isolani siano per 
molti versi più “preoccupanti”, nel segnalare distorsioni e anomalie, dei 
dati generali del Paese o di quelli delle regioni Centro-settentrionali. La 
scarsa attenzione ai comportamenti riproduttivi può forse ricondursi al 
concentrarsi della preoccupazione sui dati della crisi economica e del 
mercato del lavoro, ma anche alla forte tendenza a ridurre la totalità dei 
problemi sociali al puro dato economico” (Oppo, Falqui, 1998, p. 134 ).  
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Si avverte dunque un’accresciuta esigenza conoscitiva a livello 
locale, proprio perché manca nella nostra regione una sufficiente 
conoscenza e consapevolezza dei fenomeni demografici; e quello che 
l’Isola sta vivendo in questi anni è un periodo di profonde e sostanziali 
trasformazioni. Trasformazioni nel campo culturale, ma anche in quello 
socio-economico o sanitario che hanno, e ancor più avranno in un 
prossimo futuro, riflessi pressoché immediati in campo demografico.  
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1. L’evoluzione demografica recente  
 
1.1 Un bilancio degli ultimi dieci anni 
 
In linea con le più recenti tendenze demografiche nazionali, anche la 
Sardegna è attraversata da una straordinaria trasformazione demografica 
che “silenziosamente” sta alterando popolazione e società. Nel corso di 
questa mutazione, che nell’Isola si è andata compiendo in tempi assai 
brevi, la Sardegna ha tuttavia manifestato peculiarità proprie, 
distinguendosi dal resto della penisola per delle specificità inerenti 
all’andamento delle principali variabili demografiche. L’insularità, le 
particolari caratteristiche economiche e socio-culturali, il tardivo 
inserimento dell’Isola nel processo della prima transizione demografica1 
hanno contribuito, infatti, a tracciare un insieme di comportamenti 
difficilmente assimilabili a quelli del contesto peninsulare, che hanno 
delineato nel tempo un modello demografico sardo a volte non privo di 
contraddizioni. Per esempio, il fatto che l’Isola abbia mantenuto fino alla 
fine degli anni ’60 alti valori di fecondità2, tipici di una società in fase 
arretrata rispetto al processo di modernizzazione, e contemporaneamente 
livelli di mortalità e di nuzialità che invece, nella loro intensità e 
cadenza, erano inferiori a quelli del resto della penisola, e tipici di       
una situazione di post-transizione avanzata. In seguito, però, i 
comportamenti demografici degli isolani sono andati uniformandosi 
rapidamente a quelli del resto del Paese, e attualmente la Sardegna 
sembra per molti versi allinearsi ai comportamenti demografici delle 
regioni centro-settentrionali piuttosto che a quelli delle regioni 
                                                 
1 Per “transizione demografica” si intende la teoria messa a punto dai demografi Landry e 
Coale per spiegare il processo attraverso il quale le popolazioni umane sono passate da 
un regime demografico caratterizzato da tassi di natalità e di mortalità entrambi elevati 
ad un altro regime, caratterizzato da bassi tassi sia di natalità che di mortalità. Secondo il 
modello più generale comincerebbe ad abbassarsi la mortalità e ciò provocherebbe un 
incremento naturale crescente. All’accelerarsi della riduzione della mortalità seguirebbe 
una diminuzione della natalità, dapprima lenta poi sempre più rapida che darebbe luogo 
ad una crescita naturale sempre più smorzata. Da un equilibrio di alta pressione 
demografica si passerebbe così ad un equilibrio di bassa pressione. 
Per ulteriori approfondimenti su questo tema si veda J.C.Chesanais, La transition 
démographique, étapes, formes, implications économiques, Paris, PUF/INED, 1986 
Cahier n.113. 
2 Nel 1970 il tasso di fecondità totale si attesta su 2,9 figli per donna, riducendo così la 
dimensione familiare dei 3 figli storicamente conosciuta. 
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meridionali o tanto meno dell’Italia insulare in cui viene generalmente 
ricompresa a fini statistici. 
Ciò premesso, è evidente che un giudizio sull’attuale situazione 
demografica della Sardegna come risultato delle tendenze evolutive in 
corso è possibile soltanto considerando distintamente le varie 
componenti della dinamica, migratoria e naturale. Nella Tab.1 è riportato 
il bilancio demografico regionale nell’ultimo decennio da cui risulta 
l’inesorabile tendenza al declino delle voci in attivo e il corrispondente 
avanzare o la stagnazione di quelle in passivo. Ben più grave appare il 
dato provvisorio emerso dal Censimento dell’ottobre 2001 che indica in 
1.599.511 il numero dei residenti nell’Isola, segnalando un decremento 
di popolazione, rispetto al censimento precedente, di circa il 3%. È la 
prima volta che ciò accade, dal Settecento ad oggi. Se i dati appena 
forniti dall’ISTAT saranno confermati, tra il 1991 e il 2001 la perdita di 
popolazione sarebbe stata dell’1,8% nella provincia di Cagliari, del 3,2% 
in quella di Sassari, e ancora più grave nelle province di Nuoro (-4,6%) e 
di Oristano (-4,7%). 
Lo scarto tra la popolazione censita e quella registrata all’anagrafe è 
davvero notevole. Per ora, poiché quelli censuari sono ancora dati 
provvisori, fermiamoci ad analizzare quelli di fonte anagrafica. Secondo 
questi ultimi (Tab.1), la popolazione residente in Sardegna, stimata al 31 
Dicembre 2000, ammonta a 1648044 unità; risulta accresciuta dunque di 
circa 1273 unità rispetto alla popolazione censita al 31 Dicembre 1991, 
con una variazione totale di circa 0,08%. Si tratta di una debolissima 
crescita, da attribuirsi alle tendenze in atto nella prima parte del 
decennio. In termini di incremento medio continuo, infatti, ad un tasso di 
crescita del 2,1 per mille abitanti nel triennio ’91-’93, segue quello più 
modesto dello 0,7 che si registra tra il ’94 ed il ’96, per arrivare              
al decremento di popolazione di –2,0 per mille negli ultimi quattro anni 
del ventesimo secolo. La popolazione residente nell’Isola risulta 
costantemente crescente seppure in modo piuttosto contenuto dal 1991 al 
1996, mentre a partire dal 1997 inizia a diminuire per l’effetto congiunto 
del saldo naturale e del saldo migratorio che, nell’ultima parte del 
periodo considerato, diventano entrambi negativi. 
Contrariamente alle recenti tendenze segnalate in ambito nazionale, 
in cui la causa principale del declino della popolazione è da attribuirsi al 
progressivo peggioramento del saldo naturale che risulta in qualche 
misura compensato dal positivo saldo migratorio, in Sardegna la 
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situazione risulta aggravata anche dalla costante perdita di popolazione 
per via dell’emigrazione.  
 
 
Tab.1 - Bilancio della popolazione residente in Sardegna dal 31 dicembre 1991 





















































1991 1646771 16261 13430 2831 30241 31325 -1084 1747 9,9 8,2 
1992 1651902 16103 13330 2773 34676 32318 2358 5131 9,7 8,1 
1993 1657375 15486 13789 1697 37284 33508 3776 5473 9,3 8,3 
1994 1659466 14612 13897 715 33577 32201 1376 2091 8,8 8,4 
1995 1660701 14265 13347 918 32423 32106 317 1235 8,6 8,0 
1996 1662955 13877 13509 368 33424 31538 1886 2254 8,3 8,1 
1997 1661429 13837 13707 130 32438 34094 -1656 -1526 8,3 8,3 
1998 1654470 13242 14382 -1140 33091 38910 -5819 -6959 8,0 8,7 
1999 1651888 13600 14164 -564 31892 33910 -2018 -2582 8,2 8,6 
2000 1648044 13865 13770 95 31302 35241 -3939 -3844 8,4 8,3 
Fonte:elaborazioni proprie su dati Istat 
 
 





























Fonte: elaborazioni proprie su dati Istat 
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Saldo Naturale Saldo Migratorio
Fonte: elaborazioni proprie su dati Istat 
 
 
Nella prima parte del decennio (se si esclude il dato relativo al ’91 
verosimilmente anomalo a causa degli aggiustamenti che normalmente 
seguono il censimento), le cancellazioni anagrafiche sono compensate 
dalle iscrizioni. Il saldo migratorio risulta ancora positivo probabilmente 
grazie al rientro dei migranti giunti al limite dell’età lavorativa e 
all’immigrazione di ritorno dei lavoratori espulsi in periodi di 
congiuntura economica negativa dai paesi di originaria emigrazione 
(Mura, Idini, 1995). In questi ultimi anni, il movimento migratorio 
presenta un saldo negativo continuato e piuttosto consistente: in quattro 
anni, tra il 1997 e il 2000 si registra una perdita netta di 13.432 individui. 
Il saldo naturale, seppure in progressivo declino, si mantiene 
debolmente positivo fino al 1997; dal 1998 il numero dei morti supera 
quello dei nati dando luogo ad un saldo naturale anch’esso negativo.  
E tuttavia la tendenza del movimento naturale non sembra ancora 
chiaramente delineata. Il saldo negativo del 1999 risulta dimezzato 
rispetto a quello dell’anno precedente e nel 2000 cambia di segno. Un 
debolissimo segnale positivo potrebbe essere dato anche dal numero dei 
nati che nello stesso anno, per la prima volta nel decennio, risulta 
superiore a quello dell’anno precedente. 
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La modesta crescita della popolazione sarda, che si è verificata nella 
realtà di questi anni, è strettamente correlata alla struttura per età della 
popolazione ancora relativamente giovane in confronto ad altre realtà 
regionali, favorevole a dar luogo ad un maggior numero di nascite che di 
morti. La sua attuale consistenza, infatti, è il risultato di un particolare 
processo demografico che ha visto l’Isola inserirsi tra le ultime regioni 
italiane nel processo di transizione demografica verso un regime di bassa 
fecondità (Livi Bacci, 1980); ciò le ha permesso di mantenere, fino ad 
oggi, una popolazione a relativamente giovane struttura per età, ed un 
saldo naturale positivo più a lungo che altrove. 
 
 
1.2 Il bilancio nelle province 
 
Se quella appena delineata è stata la dinamica evolutiva della 
popolazione sarda nel suo complesso, vediamo ora se vi sia omogeneità 
di comportamento o quali differenze si possono osservare a livello 
provinciale.  
La tabella che segue (Tab.2) evidenzia che la provincia di Sassari è 
quella che più si avvicina alle tendenze regionali, avendo registrato anno 
dopo anno modestissimi incrementi di popolazione, con una variazione 
totale nell’arco del decennio di circa 0,89%. Da un confronto con le altre 
province, Sassari è dunque l’unica in pur modestissimo attivo.  
La provincia di Cagliari ha visto debolmente aumentare la sua 
popolazione dal 1992 al 1996 ma negli ultimi quattro anni ha perso oltre 
7000 abitanti, con un decremento che si aggira intorno a -1,11% per 
l’intero periodo. Le province di Oristano e Nuoro, infine, lungo tutti gli 
anni Novanta hanno perso progressivamente popolazione totalizzando un 
decremento rispettivamente di –2,14% e –3,02%. La prima si è ridotta di 
3428 abitanti, la seconda di 8356; in entrambi i casi si tratta di una 
perdita pari all’ammontare equivalente di due comuni di dimensioni non 
piccole per l’Isola. Nonostante queste dinamiche, si può inoltre osservare 
(Tab.3) che, dal 1991 al 2000, il peso di ciascuna provincia sul totale 
della regione non si è modificato significativamente. Nella provincia di 
Cagliari, infatti, ancora oggi si concentra quasi il 50% della popolazione 
residente; quella di Sassari con il 27,8% ha visto aumentare, seppure 
lievemente, il suo peso demografico; mentre le province di Nuoro e 
Oristano hanno registrato una modestissima diminuzione del loro peso 
 12
relativo, passando rispettivamente dal 16,7% al 16,2% e dal 9,7% al 
9,5%. 
Uno sguardo d’insieme ai valori e all’andamento del saldo naturale e 
di quello migratorio per le quattro province (Fig.3) aiuta a comprendere 
quale sia stato il contributo delle diverse parti dell’Isola al recente 
andamento demografico complessivo. 
 
 
Tab.2 – Popolazione residente nelle province sarde dal 1991 al 2000 
Anno Cagliari Sassari Nuoro Oristano Sardegna 
1991 772850 455097 276353 160073 1646771 
1992 764907 456546 273105 157344 1651902 
1993 767617 458297 273768 157693 1657375 
1994 769321 459263 273146 157736 1659466 
1995 769993 459592 272985 158131 1660701 
1996 771722 460006 272505 158722 1662955 
1997 770101 460891 271870 158567 1661429 
1998 767169 458794 270576 157931 1654470 
1999 766066 459185 269422 157215 1651888 
2000 764253 459149 267997 156645 1648044 
N. indice: base 1991=100 
1991 100 100 100 100 100 
1992 98,9 100,3 98,8 98,2 100,3 
1993 99,3 100,7 99,0 98,5 100,6 
1994 99,5 100,9 98,8 98,5 100,7 
1995 99,6 100,9 98,7 98,7 100,8 
1996 99,8 101,0 98,6 99,1 100,9 
1997 99,6 101,2 98,3 99,0 100,8 
1998 99,2 100,8 97,9 98,6 100,4 
1999 99,1 100,8 97,4 98,2 100,3 
2000 98,8 100,8 96,9 97,8 100,0 
Fonte: elaborazioni proprie su dati Istat 
 
 
Tab.3 - Distribuzione percentuale della popolazione sarda nelle quattro 
province nel 1991 e nel 2000 
Province 
Anno 
Cagliari Sassari Nuoro Oristano Sardegna 
1991 46,9 27,6 16,7 9,7 100,0 
2000 46,3 27,8 16,2 9,5 100,0 
Fonte: elaborazioni proprie su dati Istat 
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Nella misura in cui la differenza positiva tra nascite e morti può 
essere assunta quale indicatore di una certa “vitalità demografica”, è 
possibile stilare una graduatoria che vede la provincia di Cagliari nella 
posizione relativa più favorevole, mentre quella di Oristano rappresenta 
la situazione di maggior precarietà. Nel pur generalizzato declino, la 
provincia di Cagliari registra un saldo naturale positivo per tutto il 
periodo considerato, ad eccezione del 1998 anno in cui i decessi 
superano le nascite di 87 unità. Nonostante il saldo naturale sia andato 
progressivamente diminuendo dal 1991 al 1998, a partire dal 1999 si 
accenna una timida ripresa di cui ancora non si sa se si tratti di un 
fenomeno congiunturale o se segnali una inversione di tendenza. 
La provincia di Sassari, invece, nonostante abbia registrato una 
crescita della popolazione residente (Tab.2), sembra subire un deciso 
declino della natalità; dal 1994, infatti, il saldo naturale si mantiene 
negativo in maniera costante, seppure anche qui si intraveda negli ultimi 
due anni un rallentamento del fenomeno. L’incremento di popolazione è 
dunque da attribuirsi esclusivamente al movimento migratorio.  
La situazione del movimento naturale sembra ancor più 
compromessa nelle province di Nuoro e di Oristano, quest’ultima, in 
particolare, manifesta la situazione più grave e persistente. Lungo tutto il 
decennio, infatti, il saldo si mantiene negativo evidenziando una 
crescente prevalenza delle morti sulle nascite nella provincia che, come 
vedremo anche più avanti, è ormai la più vecchia dell’Isola. 
 
 
Tab.4 - Saldo naturale nelle province sarde dal 1991 al 2000 
Province 
Anno 
Cagliari Sassari Nuoro Oristano 
1991 2079 280 394 78 
1992 2051 332 421 -31 
1993 1440 86 314 -143 
1994 1160 -262 62 -245 
1995 1051 -210 207 -130 
1996 823 -203 -38 -214 
1997 454 -140 73 -257 
1998 -87 -596 -65 -392 
1999 77 -63 -208 -370 
2000 402 77 -99 -285 
Fonte: elaborazioni proprie su dati Istat 
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Cagliari Sassari Nuoro Oristano
Fonte: elaborazioni proprie su dati Istat 
 
 
A completare questo quadro, nella Tab.5 si può osservare 
l’andamento del saldo migratorio nelle quattro province. Anche a questo 
proposito, in generale si può affermare che la tendenza è quella di una 
progressiva perdita di popolazione in tutte e quattro le province. La 
provincia di Sassari, tuttavia, sembra la meno svantaggiata sotto questo 
profilo nel senso che, tranne in due soli anni, ha sempre registrato saldi 
positivi. La tendenza dell’ultimo periodo è tuttavia, anche qui, verso il 
segno negativo. 
In tutte le province la situazione sembra aggravarsi negli ultimi anni 
del secolo appena trascorso (Fig.4). Si può concludere affermando che il 
lieve incremento di popolazione registrato nell’Isola tra il 1991 e il 2000 
è sostanzialmente da attribuirsi alla provincia di Sassari e in particolare 
alla componente migratoria positiva del suo bilancio demografico, segno 
questo di vitalità economica più che demografica in senso stretto. 
Naturalmente questo discorso resta sospeso fino a quando non si avranno 





Tab.5 – Saldo migratorio nelle province sarde dal 1991 al 2000 
Province 
Anno 
Cagliari Sassari Nuoro Oristano 
1991 -890 955 -1023 -126 
1992 456 1576 -102 428 
1993 1270 1665 349 492 
1994 544 1228 -684 288 
1995 -379 539 -368 525 
1996 906 617 -442 805 
1997 -2075 1025 -708 102 
1998 -2845 -1501 -1229 -244 
1999 -1180 454 -946 -346 
2000 -2215 -113 -1326 -285 
Fonte:elaborazioni proprie su dati Istat 
 
 


































Cagliari Sassari Nuoro Oristano
Fonte: elaborazioni proprie su dati Istat 
 
 
1.3 Le modificazioni di alcune caratteristiche strutturali 
 
L’insieme delle vicende demografiche, frutto sia della dinamica 
naturale sia della dinamica migratoria appena descritte, contribuiscono a 
mutare “l’aggregato” nel quale esse avvengono, modificandone le 
caratteristiche strutturali, le quali, a loro volta, condizionano la dinamica 
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demografica futura in un sistema di interazioni complesse. Gli effetti 
demografici immediatamente riconducibili a questo tipo di processo, 
consistono in una fortissima riduzione della popolazione con meno di 20 
anni e in un parallelo forte aumento della popolazione con 65 anni e più. 
Tali tendenze, che nell’Isola si vanno aggravando in questi ultimi anni, 
sono ben evidenziate dal confronto tra le due tabelle che seguono (Tab.6 
e 7), in cui è riportata la struttura per età e sesso della popolazione sarda 
a dieci anni di distanza, nel 1991 e nel 2001.  
 
 
Tab.6 – Struttura per età e per sesso della popolazione sarda (1 gennaio 1991) 
Classi di età M % M F % F MF % MF % M/Fx100 
Meno di 5 44507 2,70 41503 2,52 86010 5,22 107,23 
5-9 50655 3,07 47455 2,88 98110 5,95 106,74 
10-14 61906 3,76 57932 3,51 119838 7,27 106,85 
15-24 147859 8,97 142284 8,63 290143 17,6 103,91 
25-34 131294 7,97 131889 8,00 263183 15,97 99,54 
35-44 115135 6,99 113821 6,90 228956 13,89 101,15 
45-54 93746 5,69 96704 5,87 190450 11,56 96,94 
55-64 78881 4,79 86260 5,23 165141 10,02 91,44 
65-74 52711 3,20 63375 3,84 116086 7,04 83,17 
75 e più 37543 2,28 52788 3,20 90331 5,48 71,12 
Totale 814237 46,72 834011 50,58 1648248 100,00  
Fonte: elaborazioni proprie su dati Istat 
 
 
Tab.7 – Struttura per età e per sesso della popolazione sarda (1 gennaio 2001) 
Classi di età M %M F %F MF %MF %M/Fx100 
meno di 5 35541 2,16 32911 2,00 68452 4,15 107,99 
5-9 39881 2,42 37412 2,27 77293 4,69 106,60 
10-14 45561 2,76 43038 2,61 88599 5,38 105,86 
15-24 113614 6,89 106991 6,49 220605 13,39 106,19 
25-34 136868 8,30 133493 8,10 270361 16,40 102,53 
35-44 129100 7,83 128732 7,81 257832 15,64 100,29 
45-54 112328 6,82 111373 6,76 223701 13,57 100,86 
55-64 89125 5,41 95882 5,82 185007 11,23 92,95 
65-74 66395 4,03 80483 4,88 146878 8,91 82,50 
75 e più 42335 2,57 66981 4,06 109316 6,63 63,20 
Totale 810748 49,19 837296 50,81 1648044 100,00  
Fonte: elaborazioni proprie su dati Istat 
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Da un primo confronto tra le due distribuzioni si può osservare, in 
termini assoluti e relativi, la riduzione dei bambini nelle tre prime classi 
di età, ossia tra zero e quattordici anni, per entrambi i sessi. Questa 
situazione, conseguenza del progressivo declino della natalità, ha già 
provocato una serie di effetti negativi sulla popolazione nel suo 
complesso, in particolare, come già accennato, su quella delle province 
di Nuoro e Oristano che risultano le più colpite.  
Sono soprattutto i dati assoluti che in questo caso danno le 
dimensioni del fenomeno. In soli dieci anni la popolazione sarda si 
ritrova decurtata di oltre 17.000 bambini in età prescolare, di 20.817 
nella fascia d’età relativa all’istruzione elementare e di 31.239 ragazzi tra 
dieci e quattordici anni. L’assottigliamento di questo segmento di 
popolazione ha già fatto sentire i suoi effetti nella scuola primaria e nella 
media inferiore, attraverso la riduzione del numero di iscritti che ha 
radicalmente modificato il rapporto fra alunni e professori (Baldi e 
Cagiano de Azevedo, 1999), rendendo velocemente esuberante il numero 
di questi ultimi. Le scuole ormai abbandonano i comuni più piccoli, 
come del resto hanno già fatto gli uffici postali o i presidi sanitari. Per far 
sopravvivere tutti questi servizi si dovranno ripensare soluzioni che 
riportano indietro nel tempo, quando gruppi di paesi consorziati 
condividevano strutture mediche o scolastiche. 
Dal confronto tra le Tabb. 6 e 7 si può ancora osservare che è 
aumentata in particolare, sia in valori relativi sia in valori assoluti, la 
popolazione nella fascia di età 25-64 anni, che costituisce ormai circa il 
57% del totale della popolazione, ed ha registrato un incremento di 5 
punti percentuali rispetto alla situazione precedente. Come sostiene 
Golini: “[…] Questa circostanza certamente contribuisce e contribuirà 
ancora per pochi anni a provocare variegati effetti: dal punto di vista 
demografico ad attenuare gli effetti del calo della fecondità; dal punto di 
vista economico ad alimentare in misura massiccia il risparmio; dal 
punto di vista economico-sociale ad assorbire senza grossi contraccolpi 
le conseguenze sul sistema di sicurezza sociale del sensibile aumento 
delle persone anziane” (Golini, 1994 p.20). Tale tendenza, però, è 
destinata ad esaurirsi nei prossimi venti anni, perché l’ammontare della 
popolazione attiva subirà un rallentamento nel suo ritmo di crescita per 
effetto delle ondate di magra dei nati negli anni Ottanta- Novanta. 
Anche il peso della popolazione nelle classi più avanzate è 
aumentato visibilmente passando tra il 1991 e il 2001, dal 12% al 15% 
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della popolazione totale; segno dell’accresciuta sopravvivenza da un lato 
e del minor peso dei nati recenti, dall’altro. Il segmento di popolazione 
più anziana rende evidente il crescente squilibrio tra i sessi in favore 
dell’elemento femminile più longevo. Il rapporto di mascolinità, infatti, 
calcolato alle varie classi di età, evidenzia nel 2001 un consistente 
aumento della componente femminile nelle classi più avanzate; in 
particolare, oltre i 75 anni, il rapporto di mascolinità che nel 1991 era di 
71 maschi per 100 femmine, si è ridotto, nel 2001, a 63 maschi per 100 
femmine. Lo stesso rapporto, per la classe d’età 25-34 anni, è passato da 
99 a 102 maschi per 100 femmine.  
Una vita media sempre più lunga, combinata con il declino della 
fecondità, ha già provocato in questi ultimi anni notevoli mutamenti 
nella struttura per età della popolazione, destinata a subire un 
progressivo invecchiamento, già ben evidenziato dall’aumento 
dell’indice di vecchiaia3 il cui valore è passato da 67,90 nel 1991 a 
109,32 nel 2001 (in Italia da 91,18 a 129,00). Un tale aumento significa 
che la Sardegna si trova già nella situazione in cui il numero delle 
persone con più di 65 anni supera il numero delle persone con meno di 
quattordici anni. L’entità della variazione in così breve tempo è davvero 
impressionante, e tuttavia, in un confronto a livello nazionale, l’Isola 
occupa una posizione non ancora tra le peggiori. Infatti, se nel 2001 tra 
le regioni  comprese nella ripartizione meridionale l’indice di vecchiaia 
nell’Isola è secondo solo a quello della Basilicata (113,80), risulta di 
gran lunga inferiore a quello di alcune regioni del Centro-Nord (Liguria, 
Emilia Romagna, Toscana e Friuli-Venezia Giulia) che si caratterizzano 
come le più vecchie d’Italia, in cui i valori dell’indice variano tra 239,10 
e 188,70.  
Oggi troviamo nel nostro Paese quasi 10 milioni di persone con più 
di sessantacinque anni, età che coincide generalmente con quella della 
pensione e rappresenta la soglia al di là della quale la burocrazia e il 
senso comune individuano l’inizio della senilità. Eppure in moltissimi 
casi i sessantacinquenni sono adulti in buone condizioni fisiche e 
mentali, che nulla hanno a che vedere con l’essere anziani o tanto meno 
vecchi. Comunque sia, l’effetto sulla situazione generale del Paese di 
una struttura per età sempre più sbilanciata verso le età più avanzate si 
                                                 
3 L’indice di vecchiaia (Iv) è un indicatore sintetico del grado di invecchiamento della 
popolazione, e si ottiene rapportando l’ammontare della popolazione anziana (oltre i 65 
anni) a quella dei bambini sotto una certa età (di solito sotto i 15 anni).  
 19
farà fortemente sentire, soprattutto per la velocità con cui sta avvenendo. 
Conseguenze notevoli si prevedono sul sistema previdenziale del Paese 
che negli ultimi decenni è stato esteso ormai a tutta la popolazione e che 
ha acquistato, proprio a causa dell’invecchiamento di questa, una 
rilevanza particolare sulla politica economica. 
Spostiamo ora l’attenzione sulle trasformazioni osservate nella 
struttura della popolazione secondo lo stato civile in Sardegna 
nell’ultimo decennio. Queste riproducono quelli che sono stati, anche a 
livello nazionale, i risultati di più generali mutamenti sia nel campo 
strettamente demografico sia in quello più ampio del costume. Da un lato 
il progressivo ridursi della natalità ha modificato il peso dei giovani sul 
totale della popolazione, ossia di quanti sono più di frequente celibi o 
nubili, dall’altro lo slittamento in avanti dell’età al matrimonio e la 
riduzione della propensione alle nozze hanno agito in senso opposto, 
rigonfiando lo strato della popolazione celibe/nubile. 
La crescente instabilità matrimoniale e la legge sul divorzio4, inoltre, 
hanno provocato un aumento dei separati e dei divorziati. Se i separati, 
in quanto tali, non influiscono sulla proporzione di quanti si trovano in 
stato di coniugio, i divorziati, invece, sono in grado di farla aumentare 
entrando nel numero di coloro che potenzialmente possono ripresentarsi 
nel “mercato matrimoniale” e quindi ritornare tra i coniugati. Infine, il 
progressivo invecchiamento della popolazione incide sulla categoria dei 
vedovi, andando ad incrementare soprattutto la parte femminile, data la 
maggior longevità delle donne. Queste trasformazioni non hanno solo 
modificato i valori della modalità del carattere stato civile, ma hanno 
soprattutto inciso sulle forme della convivenza influenzando la struttura 
delle famiglie classiche e favorendo il diffondersi di famiglie di nuovo 
tipo.  
La Tab.8 riporta la composizione percentuale della struttura della 
popolazione sarda secondo lo stato civile nel 1991 e nel 2001. Da un 
primo confronto emerge che dal 1991 al 2001 la proporzione dei 
celibi/nubili è diminuita passando da 49,22% a 46,46%. Tale tendenza, 
che a prima vista potrebbe apparire riconducibile all’aumento dei 
matrimoni, in realtà è legata al calo generalizzato della natalità che in 
                                                 
4 La legge 898 dell’1.12.1970 è quella che introduce il divorzio nel nostro ordinamento 
giuridico. Successivamente è stata modificata dalla L 74 del 06.03.1978 che ha ridotto a 
tre anni la durata minima della separazione legale. Tale provvedimento ha avuto come 
effetto quello di aumentare la proporzione dei separati che raggiungono il divorzio. 
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questi ultimi anni ha inevitabilmente operato sul peso del segmento 
giovane (quindi celibe) della popolazione. 
 
 
Tab.8 – La struttura della popolazione sarda secondo lo stato civile – 
Composizione percentuale – Anni 1991 e 2001 
Anni Celibi/nubili Coniugati/e Divorziati/e Vedovi/e Totale 
1991 49,22 44,28 0,34 5,65 100,00 
2001 46,46 46,78 0,58 6,18 100,00 
Fonte: elaborazioni proprie su dati Istat 
 
 
Infatti la proporzione dei coniugati/e che tra il 1991 il 2001 ha subito 
specularmente un leggero aumento, nonostante la nuzialità continui 
progressivamente a scendere, è da leggersi come un effetto indiretto 
dell’invecchiamento della popolazione, così come l’aumento dei 
vedovi/e. A questo proposito è interessante osservare che è soprattutto la 
sperequazione tra i sessi della condizione vedovile, che si manifesta nei 
dati assoluti, ad attirare l’attenzione. In Sardegna, nel 1991, il numero 
delle vedove ammontava a 76939, mentre quello dei vedovi era pari a 
16126; si tratta di un rapporto di quasi 5 vedove per 1 vedovo. Più 
recentemente (2001) nell’Isola, il totale delle vedove è cresciuto 
passando a 86679, mentre quello dei vedovi è diminuito attestandosi su 
15242, con un rapporto ulteriormente accresciuto; 5,6 a 1. È però 
possibile che a determinare questo squilibrio intervenga, oltre la 
maggiore longevità femminile, anche la superiore propensione maschile 
ad uscire dallo stato di vedovanza contraendo nuovo matrimonio. 
Infine, una nuova tendenza, che pur lentamente sembra ormai 
consolidarsi anche in Sardegna, è ben evidenziata dall’andamento del 
numero dei divorziati. Dal 1991 al 2001, infatti, la proporzione dei 
divorziati è cresciuta, passando da 0,34% a 0,58%. Si tratta di un 
fenomeno ancora piuttosto contenuto nell’Isola, e seppure la Sardegna - 
come si vedrà più avanti - presenti un’instabilità matrimoniale più bassa 







1.3.1 Le differenze tra le province: alcuni indici di struttura 
 
Spostiamo adesso l’ottica a livello provinciale, per cercare di 
cogliere alcune differenze nelle caratteristiche strutturali della 
popolazione delle quattro province, la cui distribuzione per età e sesso è 
riportata nell’Appendice B. Dalla Tab.9 si evince che l’indice di 
dipendenza degli anziani (ID)5, così come quello di vecchiaia, risulta 
nell’Isola ancora leggermente inferiore a quello medio italiano. 
Nell’arco di un decennio il valore di ID è cresciuto in tutte le 
province; più sensibilmente in quelle di Cagliari e Nuoro dove, come si è 
visto, più consistente è stato nel decennio il flusso emigratorio, che ha 
impoverito lo strato di popolazione dei giovani-adulti, riducendo quindi 
la quantità posta a denominatore del rapporto. L’inesorabile crescita di 
questo indice segnala che se le tendenze osservate si mantengono 
costanti, nel lungo periodo la popolazione con più di 65 anni eserciterà 
un ulteriore peso sulla popolazione in età lavorativa, innescando in 
questo modo un “circolo vizioso”. È stato ipotizzato, infatti, che tra le 
altre cause della bassa natalità possa esserci proprio l’eccessivo peso 
fiscale sulle coppie più giovani, le quali per pagare le pensioni e 
l’assistenza agli anziani, non potrebbero permettersi di mettere al mondo 
quei figli da cui potrebbero essere mantenuti da vecchi (Pedemonte, 
1998). 
D’altro lato, è stato notato che questa particolare e transitoria 
struttura per età della popolazione è assai favorevole alla formazione di 
reddito e di risparmio nell’ambito familiare e può avere come effetto 
quello di far ritenere che un numero limitato di figli sia un fattore 
positivo per l’economia della famiglia (Golini, 1999). Come altri 
indicatori, anche l’indice di dipendenza rimarca come le province “più 




                                                 
5 L’indice ID, che misura il peso della popolazione anziana sul totale della popolazione 
attiva, sintetizza il carico della popolazione che per l’età non è più autonoma, su quella 
che si presume la debba mantenere. Si ottiene rapportando il totale della popolazione 
d’età compresa tra 65 anni e oltre, alla popolazione per convenzione considerata attiva 
cioè quella compresa tra i 15 e i 64 anni. 
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Tab.9 – Indice di dipendenza della popolazione anziana nelle province sarde e 
in Italia nel 1991 e nel 2001 (%) 
Anni Variazioni 
Province 
1991 2001 1991-2001 
Cagliari 16,15 20,33 4,18 
Sassari 18,55 22,24 3,69 
Nuoro 20,46 24,73 4,27 
Oristano 22,95 26,59 3,64 
Sardegna 18,14 22,13 3,99 
Italia 21,50 27,60* 6,10 
Fonte:elaborazioni proprie su dati Istat 
* dati provvisori Censimento 2001 
 
 
Infine, un importante indicatore della struttura demo-sociale è 




Tab.10 – Indice di carico per donna feconda nelle province sarde e in Italia nel 
1991 e nel 2001 (%) 
Anni Variazioni 
Province 
1991 2001 1991-2001 
Cagliari 21,38 17,45 -3,93 
Sassari 22,26 19,66 -2,60 
Nuoro 23,91 20,10 -3,81 
Oristano 23,01 18,16 -4,85 
Sardegna 22,16 18,54 -3,62 
Italia 22,03 21,52 -0,51 
Fonte: elaborazioni proprie su dati Istat 
 
 
Sebbene questo indice non sia un attendibile indicatore di fecondità, 
tuttavia richiama la bassa attitudine della popolazione a riprodursi in 
questi ultimi anni. Calcolato per le province sarde a distanza di dieci anni 
sintetizza bene la tendenza al generalizzato declino della fecondità. Dal 
                                                 
6 L’indice di carico per donna feconda (Icd), informa su quello che è il carico di figli in 
età prescolare per donna. Si calcola rapportando la popolazione in età compresa tra 0 e 4 
anni alla popolazione femminile in età feconda (15-44). 
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1991 al 2001, infatti, il valore di questo indice è calato di oltre tre punti 
nella regione. In pratica, se 100 donne in età feconda nel 1991 “avevano 
da badare” a 22 bambini d’età inferiore ai 5 anni, nel 2001 hanno visto 
diminuire questo carico già così modesto a soli 18 bambini. Anche a 
questo proposito, per valutare la velocità del cambiamento, vale la pena 
di ricordare che nel 1961 il valore dello stesso indice era in Sardegna di 
52 bambini per 100 donne. In particolare si segnala ancora una volta la 
provincia di Oristano per la brusca variazione del rapporto (-4,85) in soli 
10 anni. In questo periodo la graduatoria provinciale non è variata. La 
provincia di Nuoro è quella che mantiene il più alto valore dell’indice, 
quella di Cagliari il più basso. 
Per quanto concerne la struttura della popolazione secondo lo stato 
civile, nell’arco del periodo considerato, le modificazioni sono avvenute 
in modo omogeneo nelle province (Tab.11). 
 
Tab.11 - La struttura della popolazione sarda secondo lo stato civile nelle 
province (1991 e 2001) - Composizione percentuale 
Province Celibi/nubili Coniugati/e Divorziati/e Vedovi/e Totale 
1991 
Cagliari 48,72 44,88 0,40 5,30 100,00 
Sassari 48,60 44,60 0,40 5,70 100,00 
Nuoro 51,69 41,74 0,18 6,05 100,00 
Oristano 48,62 44,29 0,23 6,42 100,00 
2001 
Cagliari 45,85 47,50 0,73 5,93 100,00 
Sassari 45,96 47,37 0,52 6,16 100,00 
Nuoro 48,95 44,12 0,35 6,58 100,00 
Oristano 46,64 46,06 0,45 6,85 100,00 
Fonte: elaborazioni proprie su dati Istat 
 
La proporzione dei celibi/nubili, infatti, dal 1991 al 2001, diminuisce 
in tutte e quattro le province e contemporaneamente si assiste ad un 
correlato aumento dei coniugati/e. La proporzione dei divorziati, invece, 
che pure mostra una tendenza all’aumento dappertutto (in particolare 
nelle province di Cagliari e Oristano), ha un peso diverso nelle quattro 
province. Nuoro è quella che registra una proporzione dei divorziati 




1.4 L’invecchiamento della popolazione 
 
Fra i risultati più evidenti delle trasformazioni demografiche in atto, 
l’invecchiamento della popolazione è senz’altro quello che sta 
radicalmente modificando, e in qualche caso sconvolgendo, l’intera 
struttura della società. Un fenomeno, questo, demograficamente 
inevitabile poiché è la diretta conseguenza di alcuni meccanismi legati al 
processo di modernizzazione: il sempre maggiore controllo sulle nascite 
indesiderate e sulla morte precoce. Generalmente si ritiene che 
l’invecchiamento della popolazione sia dovuto all’allungarsi della vita 
ossia alla riduzione della mortalità in età avanzate e quindi alla sempre 
maggior permanenza degli effettivi anziani e vecchi nel sistema. Ciò è 
vero solo in parte; infatti, ciò che maggiormente determina 
l’invecchiamento della popolazione è il suo scarso rinnovamento, ossia 
la diminuzione della fecondità e quindi la misura sempre minore con cui 
viene alimentato il sistema popolazione. Con il ridursi delle nuove leve e 
il sempre più accentuato permanere in vita delle vecchie generazioni, 
uno dei principali problemi della Sardegna - come del resto del Paese - è 
diventato quello di far fronte ai problemi che pongono  sia l’incremento 
del numero delle persone anziane e vecchie, sia il loro peso sul 
complesso della popolazione. Ancora oggi, anno dopo anno si producono 
seppur minimi incrementi della probabilità di sopravvivenza. La 
speranza di vita alla nascita, o vita media, riassume le condizioni di 
mortalità di ogni periodo: rappresenta il numero di anni che può sperare 
di vivere un neonato se le condizioni di mortalità resteranno, nel corso 
della sua vita, quelle attuali. La vita media degli uomini italiani ha 
raggiunto i 75 anni, quella delle donne ha superato gli 80. 
Nella geografia regionale della longevità, la Sardegna occupa una 
posizione migliore per quanto riguarda la vita media della popolazione 
femminile piuttosto che di quella maschile. Nel 1997 la speranza di vita 
alla nascita dei maschi residenti nell’Isola (75,28 anni) coincideva con 
quella del Sud, era leggermente superiore a quella del Nord (75,18) ma 
inferiore a quella del Centro (75,87). La vita media delle donne sarde 
(82,07 anni) risultava invece superiore, seppure di qualche frazione di 
anno, a quella delle tre ripartizioni. La Sardegna, inoltre, è recentemente 
balzata agli onori delle cronache per essere la regione che in assoluto 
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detiene il maggior numero di ultracentenari e, pare, l’uomo più vecchio 
del mondo7.  
 
Tab.12 – Speranza di vita alla nascita in Sardegna e in Italia 
nel periodo 1992- 1998 
Sardegna Italia Anni 
M F M F 
1992 73,8 80,8 73,8 80,4 
1993 73,9 80,6 74,1 80,5 
1994 73,8 80,7 74,3 80,7 
1995 74,3 81,1 74,6 81,0 
1996 74,7 81,4 75,0 81,3 
1997 75,3 82,1 75,4 81,7 
1998 75,2 81,8 75,5 81,8 
Fonte: Istat, Decessi: caratteristiche demografiche e sociali, Annuari n.1- 1991- n.7- 2001 
 
Attualmente il divario tra le aspettative di vita degli uomini e delle 
donne è di circa 7 anni. Le donne, dunque, vivendo mediamente più a 
lungo dei maschi sono più colpite dalla serie di effetti negativi legati al 
processo di invecchiamento che vanno dalla solitudine alle patologie più 
gravi e invalidanti. La maggiore longevità femminile si riscontra 
uniformemente in tutto il territorio nazionale e sembra accentuarsi nel 
tempo nonostante che i comportamenti dei due sessi tendano ad 
avvicinarsi: oggi, infatti, un maggior numero di donne fuma, beve, e 
lavora, anche se forse con ritmo meno intenso dell’altro sesso. Sarebbe 
quindi possibile avanzare, come è stato sostenuto, “che la popolazione 
femminile è più resistente di quella maschile alle diverse cause patogene 
di morte (oltre che statisticamente meno soggetta ai decessi per cause 
accidentali); tuttavia per avere conferma di questa ipotesi sarebbe 
                                                 
7 Recentemente, da uno studio (AKEA) condotto dalla Cattedra di Geriatria e Biochimica 
Clinica della Facoltà di Medicina dell’Università di Sassari, è emerso che la Sardegna è 
la terra dove si vive di più, è la regione del mondo, infatti, col più alto numero di 
individui “ultra longevi”. Nell’Isola la qualità della vita si traduce in un record di 
longevità e i dati hanno accertato che mediamente, in un rapporto tra i sessi, gli uomini 
vivono più a lungo; il rapporto donne-uomini tra gli ultracentenari sardi, infatti, è di 2 a 1 
(in provincia di Nuoro addirittura di 1 a 1), mentre negli altri paesi occidentali e 
nell’Italia continentale il rapporto è di 4 donne per ogni uomo che abbia superato il 
secolo di vita. La straordinaria longevità degli abitanti dell’Isola è testimoniata, oltre che 
dal numero degli ultracentenari, tra i più alti del mondo, anche dalla presenza di molti 
cosiddetti “super centenari”, persone che hanno raggiunto o superato i 110 anni. 
(L’Unione Sarda, 7 luglio 2000). 
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opportuno attendere il momento in cui giungeranno in età avanzata le 
attuali generazioni, che presentano comportamenti più omogenei sia per 
quanto riguarda il ruolo sociale, sia per le abitudini di vita” (Salinas, 
2000, p.43).  
Il quadro dell’invecchiamento della popolazione è reso ancor più 
complesso oltre che dalla velocità con cui va manifestandosi, anche dalle 
forti differenze interregionali e intraregionali che si rilevano all’interno 
del nostro Paese. In Sardegna, in particolare, si riscontra una forte 
variabilità sia fra le province sia fra le diverse zone all’interno di una 
stessa provincia. 
Uno sguardo all’indice di vecchiaia (Tab.13) quale indicatore 
sintetico del grado di invecchiamento della popolazione mostra come in 
quest’ultimo decennio tale fenomeno abbia subito una grande svolta 
anche nella nostra Isola. In soli dieci anni, infatti, l’indice è cresciuto in 
media di 40 punti percentuali. Vale a dire che quaranta anziani si sono 
aggiunti per ogni 100 bambini sotto i quindici anni, presenti nella 
popolazione.  
 
Tab.13 – Indice di vecchiaia nelle province sarde e in Italia nel 1991 e nel 2001 
(%) 
Anni Variazioni Province 
1991 2001 1991-2001 
Cagliari 60,33 96,13 35,80 
Sassari 71,56 107,35 35,79 
Nuoro 73,96 113,80 39,84 
Oristano 84,69 132,70 48,01 
Sardegna 67,90 109,32 41,42 
Italia 91,18 129,00 37,82 
Fonte: elaborazioni proprie su dati Istat 
 
In questi dieci anni – salvo che nella provincia di Cagliari – è 
avvenuto che per la prima volta l’indice di vecchiaia ha toccato e 
superato “quota 100”. Vale a dire che nella popolazione, la proporzione 
di vecchi e di giovanissimi, prima si è eguagliata e successivamente la 
quota di vecchi ha cominciato a prevalere su quella dei giovani. La 
provincia di Oristano, in particolare, registra un indice di vecchiaia pari a 
132,70, ciò significa che è avviata verso una società a struttura 
squilibrata, dove i vecchi con più di 65 anni sono largamente più 
numerosi dei giovani con meno di 15. 
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Più nel dettaglio, il progressivo invecchiamento della popolazione ha 
riguardato dapprima quelle aree ristrette in cui il fenomeno dello 
“spopolamento”, iniziato da qualche decennio, è stato causato quasi 
esclusivamente dall’emigrazione: aree interne, montane, ad economia 
prevalentemente rurale. In tempi più recenti tale processo va investendo 
zone sempre più vaste, caratterizzate da una fecondità molto ridotta e da 
un saldo naturale fortemente negativo che protraendosi nel tempo 
comporterà intensi decrementi della popolazione. Queste aree, definite 
come “aree di malessere demografico” (Golini et al., 2000) 
comprendono quelle situazioni in cui la stabilità nell’ammontare e nella 
struttura per età della popolazione è più o meno compromessa da una 
fecondità estremamente ridotta e da un forte invecchiamento della 
popolazione. In Fig.5 diamo una rappresentazione di questa situazione 
basata su un’elaborazione dei dati a livello comunale, che per ogni 
comune tiene conto semplicemente della sequenza dei segni 
nell’andamento del saldo naturale e di quello migratorio nel periodo 
1995-1999. In base a tale indicazione si sono classificati i comuni in 4 
categorie:  
1) Comuni che dal 1995 al 1999 hanno sempre manifestato una 
sequenza positiva del saldo globale della popolazione e quindi tendono 
verso la crescita. Trattasi in totale di 30 comuni di medie e grandi 
dimensioni8, geograficamente situati in prevalenza lungo la costa 
orientale dell’Isola -che si estende da Santa Teresa di Gallura fino a 
Tortolì-, lungo la costa Occidentale della provincia di Sassari e in parte 
di Oristano -che comprende l’area da Alghero a Santa Giusta – e una 
piccola cintura che delimita la costa del sud dell’Isola in prossimità del 
capoluogo cagliaritano. Appartengono a questo gruppo Alghero, 
Arzachena, Olbia, Palau, Perfugas, S.Teresa di Gallura, Sorso, Tissi e 
Valledoria per la provincia di Sassari; Bosa, Budoni, Orosei, Posada, 
S.Teodoro, Torpè, Tortolì e Cardedu per la provincia di Nuoro, 
Abbasanta e S.Giusta per la provincia di Oristano, infine, Assemini, 
Capoterra, Decimomannu, Maracalagonis, Quartu Sant’Elena, Sestu, 
Settimo, Sinnai, Soleminis, Uta e Villa San Pietro per la provincia di 
Cagliari, dove formano una fascia compatta che circonda il capoluogo. 
In tali comuni, che potremmo definire a “discreta vitalità 
demografica” o in buona salute, nonostante abbiano manifestato saldi di 
                                                 
8 I comuni di medie dimensioni presentano una popolazione compresa tra 1500 – 10000 
ab., quelli di grandi dimensioni tra 10000- 70000 ab. 
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popolazione sempre positivi dal 1995 al 1999, si riscontra la tendenza a 
una riduzione in valore assoluto dell’ammontare dei nati, mentre il saldo 
migratorio continua a mantenersi su discreti livelli positivi. La struttura 
della popolazione appare piuttosto equilibrata. La vitalità demografica di 
questi comuni è dovuta, per la maggior parte di essi, ad uno sviluppo 
economico di tipo turistico e industriale che esercita un’attrazione, 
sebbene modesta, sulla popolazione delle province.Una considerazione a 
parte va fatta per quei comuni, soprattutto della provincia di Cagliari, che 
situati in prossimità del capoluogo accolgono parte della popolazione che 
lascia la città per trovare migliori condizioni d’abitazione. 
2) Comuni, di medie e grandi dimensioni, che dopo un lungo periodo di 
crescita ininterrotta, negli ultimi due-tre anni del periodo preso in esame 
rivelano una tendenza al declino per l’effetto negativo congiunto del 
saldo naturale e migratorio; si tratta quindi di comuni a rischio di 
“malessere demografico” per il prossimo futuro. L’elemento di novità 
che caratterizza questi comuni, in totale 87, è determinato dalla presenza 
dei capoluoghi delle quattro province. Vi rientrano ancora una serie di 
comuni situati in prossimità di quelli costieri che fino a qualche anno fa 
si distinguevano per una certa vitalità demografica in ragione soprattutto 
di bilanci migratori positivi, ma che da qualche anno, per effetto di una 
riduzione nell’ammontare dei nati e per via dell’emigrazione sono 
orientati verso il decremento demografico. Si tratta per lo più di comuni 
che in passato hanno beneficiato della presenza di agglomerati industriali 
(Porto Torres, Golfo Aranci, Macomer, Ottana, Monastir, Sarroch) ma 
che recentemente hanno subito una riduzione nelle possibilità 
occupazionali.  
Piuttosto inaspettato, invece, è il declino tendenziale di alcuni 
comuni (Tempio Pausania9, Arborea, Marrubiu, Lanusei, Siniscola, 
Dolianova, Elmas, S.Antioco) che pur essendo situati geograficamente in 
“posizioni strategiche” e dotati di attività connesse al turismo con un 
adeguato sviluppo di servizi, mostrano, alla luce degli ultimi dati, una 
tendenza verso saldi di popolazione negativi. 
3) Comuni di medie dimensioni, in totale 134, che negli ultimi cinque 
anni alternano saldi positivi e negativi; la loro tendenza, anche se 
orientata verso il declino, delinea una situazione per ora stazionaria.  
                                                 
9 Il declino di Tempio è stato indotto dalla recente notevole concorrenza attrattiva di 
popolazione esercitata da Olbia. 
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Fig.5 Le quattro tipologie dei comuni sardi  
 
 
1 - (30) buona salute  
2 - (87) rischio malessere 
3 - (134) stazionaria/incerta 
4 - (130) rischio collasso
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4) Comuni a forte rischio, rappresentati da 130 comuni che includono 
quei centri che dal 1995 al 1999 manifestano continui saldi di 
popolazione negativi che nel lungo periodo porteranno inevitabilmente 
alla scomparsa dell’aggregato demografico. 
Si tratta in prevalenza di comuni interni, di piccole dimensioni e 
prevalentemente di alta collina o montagna, nei quali una bassa 
fecondità, accentuata e prolungata, si è coniugata con un’emigrazione 
sostenuta e continuata dando luogo ad un intenso declino della 
popolazione, a un suo accentuato invecchiamento e in molti casi anche 
ad episodi di spopolamento10 . La mancanza di rapporti numerici 
equilibrati nelle varie generazioni e le possibilità occupazionali 
inesistenti hanno determinato nel tempo, in queste aree, una stagnazione 
socio-economica. Il basso numero dei posti di lavoro, lo scarso 
potenziale occupativo e in molti casi la mancanza di servizi essenziali 
(scuole, strutture sanitarie, amministrative ma anche socio-culturali) 
rappresentano la causa principale che ha spinto i giovani e le famiglie 
appena costituite ad allontanarsi da questi piccoli comuni che in questo 
modo perdono progressivamente popolazione e con essa il loro 
potenziale produttivo e riproduttivo. 
 
 
1.4.1 Alcuni aspetti sociali dell’invecchiamento della popolazione  
 
Il benessere economico, sociale e psicologico degli anziani è 
intimamente legato alla presenza e al ruolo della famiglia nonché 
all’intervento assistenziale dello Stato. 
Ma come altri aspetti del rapido mutamento demografico, 
l’invecchiamento della popolazione particolarmente rapido ha preso alla 
sprovvista il sistema mandando in tilt la struttura del welfare, le casse 
dello Stato ma anche l’organizzazione delle solidarietà familiari.  
Fino a non molto tempo fa erano in genere le famiglie, e le donne al 
loro interno, a prendersi cura degli anziani. Ma le famiglie erano più 
stabili, il lavoro femminile era prevalentemente domestico (di cura e 
allevamento), i figli erano in maggior numero, gli anziani meno 
                                                 
10 In riferimento ad una data realtà demografica, si intende per episodio di spopolamento 
la diminuzione del numero di abitanti tra un censimento e quello successivo al netto di un 
aumento o di una diminuzione della popolazione per aggregazione o distacco di zone 
abitate.  
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numerosi e meno longevi e il modello di assistenza familiare era molto 
funzionale, anche perché affiancato da interventi di welfare state. Oggi il 
modello di assistenza familiare integrata va cedendo perché la struttura e 
la vita delle famiglie vanno cambiando rapidamente. Inoltre, la presenza 
delle donne sempre più marcata nel mercato del lavoro fa si che il 
destino dei vecchi sia ormai dentro le istituzioni. In Sardegna, non 
essendo stata prevista dai comuni, se non eccezionalmente, un’assistenza 
domiciliare alternativa, vanno proliferando le istituzioni private che 
operano una ghettizzazione più o meno visibile, di certo molto redditizia. 
Infatti in assenza di una diversa cultura dell’assistenza, la richiesta di 
ricovero aumenta e i letti nelle strutture ospedaliere non sono più 
sufficienti. Soprattutto sono largamente insufficienti quelli delle strutture 
pubbliche. Così si ricorre al privato che trova in questo campo vasti 
orizzonti di guadagno. Nell’Isola il business dell’assistenza degli anziani 
sembra procedere più spedito che nel resto del Paese come risulta dai 
dati relativi all’assistenza geriatrica. Nel 1996, in Italia, il numero dei 
posti letto del settore geriatrico negli istituti privati (1852) costituiva il 
22,4% del totale, in Sardegna ben il 74,0%. Infatti, a fronte di 134 posti 
letto destinati alla geriatria negli istituti pubblici nell’Isola se ne 
contavano 378 negli istituti privati. 
Nel corso degli anni questa tendenza non sembra essersi modificata 
sostanzialmente: i dati più recenti segnalano che nel 2002 le unità di 
accoglienza nell’Isola sono 99 di cui 23 pubbliche  e ben 76 private 
(Appendice B). I due terzi delle strutture private si concentrano nelle 
province di Cagliari e Sassari, mentre quelle pubbliche appaiono più 
equamente distribuite sul territorio. E comunque il settore privato 
rappresenta ormai, in tutte e quattro le province, il maggiore supporto per 
le famiglie nell’assistenza e cura dei loro anziani. Per fronteggiare questo 
mercato in forte crescita occorrerebbero delle adeguate politiche dettate 
da strategie lungimiranti che, tenendo presente la dinamica demografica 
territoriale, formulassero degli interventi ad hoc. Sarebbero auspicabili 
soprattutto interventi di sostegno per il settore delle cure informali, così 
che le famiglie possano continuare a prendersi cura dei propri anziani 
quando il loro stato di salute lo renda possibile; e altri di sostegno per il 
settore delle cure formali, così che le strutture siano adeguate nelle loro 
prestazioni ai bisogni degli anziani. Per gli interventi del primo tipo, ad 
esempio: assegni familiari (tenendo anche conto del fatto che la forte 
riduzione dei bambini e dei giovani consente alle autorità pubbliche forti 
 32
risparmi su tutte le spese relative a questa fascia d’età), congedi dal 
lavoro per motivi di malattia di un anziano a casa, contributi per le cure 
dell’anziano nonché per la manutenzione e gli adattamenti della casa; per 
gli interventi del secondo tipo, ad esempio: finanziamenti per l’edilizia 
residenziale, costituzione di reti integrate di sostegno informale e 
professionale. 
È anche particolarmente importante valutare le esigenze della 
famiglia: se si vuole privilegiare la permanenza degli anziani nel proprio 
domicilio, allora andranno tutelati contemporaneamente i diritti e la 
dignità dei familiari degli anziani. Molte famiglie vivono la cura di 
persone non autosufficienti come un vero e proprio problema: 
economico, fisico, sociale ed emotivo; molte persone vivono in modo 
conflittuale le richieste che vengono loro dal lavoro e dalla cura di un 
genitore anziano. È necessario quindi una pianificazione per provvedere 
a servizi tanto per gli anziani quanto per le famiglie. Tali supporti 
dovrebbero consentire ai familiari - soprattutto alle donne che sono assai 
più coinvolte per tradizione, cultura e disponibilità - di scegliere più 
liberamente se e fino a che punto prendersi cura dell’anziano. La sfida è 
quella di trovare soluzioni che ripartiscano le cure fra la famiglia, lo 
Stato e le organizzazioni private (organizzazioni non governative, 
volontariato) in modo efficace. 
 
 
2. I mutamenti nel comportamento nuziale e riproduttivo 
 
2.1 La Sardegna nel panorama nazionale 
 
In Italia, in linea generale, la tendenza a conformarsi a modelli già 
sperimentati nei paesi del nord Europa è andata affermandosi 
inizialmente nella popolazione settentrionale e in quella maggiormente 
urbanizzata. Recenti indagini sui comportamenti nuziali e riproduttivi 
degli italiani hanno permesso di evidenziare che “il gradiente Nord-Sud 
appare la maggior fonte di differenziazione territoriale specialmente per 
la fecondità delle coniugate e per la nuzialità”; ma anche che “la 
geografia dei diversi indicatori presenta marcate e differenziate 
caratteristiche locali (…) che non vengono adeguatamente descritte dalla 
dicotomia Nord-Sud” (ISTAT, 1999a, p.46). 
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A questa dicotomia, in particolare, sfugge appunto il caso della 
Sardegna di cui molte ricerche sottolineano la forte specificità che la 
distingue dalle regioni usualmente inserite nella stessa ripartizione 
territoriale. Infatti, quando per fornire un quadro di sintesi in cui 
raggruppare le diverse province italiane è stata utilizzata come tecnica 
statistica l’analisi gerarchica dei gruppi che, partendo da una serie di 
indicatori del comportamento coniugale e riproduttivo, mette assieme le 
province più omogenee, lasciando in gruppi diversi quelle meno 
omogenee, nella prima cesura tra Nord-centro e Mezzogiorno, la 
Sardegna si colloca nel modello centro-settentrionale piuttosto che in 
quello meridionale. E in una ulteriore ripartizione in 6 gruppi, l’Isola si 
ritrova in quello che gli autori hanno definito Nord-centro intermedio, 
area che si caratterizza per aver registrato il più rapido e sensibile 
mutamento del comportamento demografico tra gli anni ‘80 e ‘90, pur 
trattandosi di un contesto economico-sociale in cui la situazione è meno 
florida rispetto alle altre zone del nord-centro, con livelli superiori di 
disoccupazione e inferiore reddito medio pro capite (ISTAT, 1999a).  
Alla fine degli anni ‘90, il Rapporto Annuale ISTAT sull’Italia 
descrive il modello riproduttivo prevalente nel Sud come caratterizzato 
da livelli di fecondità più elevati che al Nord, da una maternità più 
anticipata e da un progetto familiare che prevede almeno due figli, e in 
cui la proporzione di nascite di ordine superiore al secondo è doppia 
rispetto a quella registrata nel Nord, “ad eccezione della Sardegna che 
per molti aspetti è più vicina al comportamento descritto per il Centro-
nord” (ISTAT, 1999b, p.85).  
Questo mutamento particolarmente rapido nel comportamento 
riproduttivo, che ha visto l’Isola passare da un modello più tradizionale e 
più simile a quello del Mezzogiorno ad uno più aderente a quello del 
centro-nord, è avvenuto in meno di due decenni. Ancora nel 1981, 
infatti, il numero medio di figli per donna nell’Isola era pari a 1,868, 
valore superiore sia a quello medio nazionale (1,597) che a quello del 
Nord (1,283) e del Centro (1,408). Dopo quindici anni, nel 1996, il 
livello della fecondità risultava ridotto a 1,071 figli per donna, ossia ad 
un valore inferiore in assoluto a quelli rilevati nelle tre ripartizioni 
territoriali (Nord: 1,078; Centro: 1,079; Sud: 1,372) oltre che, 
naturalmente, a quello medio italiano (1,193).  
Altri aspetti per i quali la Sardegna appare più vicina ai 
comportamenti del Nord Italia sono la progressiva riduzione della 
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nuzialità e la secolarizzazione del matrimonio, come vedremo più avanti, 
oltre ad una spiccata emancipazione femminile. A questo proposito, 
dall’Indagine Multiscopo  che l’ISTAT ha condotto sulle famiglie 
italiane, emergono da parte delle donne sarde degli atteggiamenti e dei 
comportamenti che rimandano ad un sistema di minor segregazione di 
genere o di maggior parità tra i partner, all’interno della coppia, di 
quanto non risulti per le altre regioni del Mezzogiorno. Ciò è vero, ad 
esempio, se si confronta la frequenza con cui le donne sarde condividono 
con il partner alcune  attività svolte durante il  tempo libero con quella 
delle donne italiane in media o delle siciliane, in particolare, a cui 
risultano accomunate nella circoscrizione “Italia insulare”. Le sarde che 
vivono in coppia, più spesso delle siciliane (36,0 contro il 22,5% ), 
trascorrono con il partner il week end fuori casa;  vanno assieme a 
trovare parenti (81,2 contro 78,2) o amici (74,8 contro 66,0) o, sempre 
assieme, giocano con i figli (69,4 contro 58,5) (ISTAT 2000c).  
Sotto il segno della continuità, nonostante la modernizzazione, si 
ritrovano invece alcune manifestazioni di comportamenti familiari che si 
riannodano ad antiche consuetudini già documentate nell’Isola. Una di 
queste, ad esempio, attiene alla scelta della residenza del nuovo nucleo 
dopo il matrimonio. Se normalmente le nozze segnano il momento 
dell’uscita dalla famiglia d’origine, è pur vero che una quota più o meno 
ampia di coppie sceglie di condividere l’abitazione con i genitori subito 
dopo il matrimonio. La stessa indagine già citata (ISTAT 2000c) ha 
messo in evidenza che questo segmento di coppie si è notevolmente 
ridotto rispetto al passato11 e che la coabitazione con i genitori tende ad 
emergere come modello transitorio dettato dalla necessità, mentre negli 
anni tende invece ad aumentare il numero di coppie che va a risiedere 
dopo il matrimonio molto vicino all’abitazione della famiglia d’origine. 
La Sardegna, a differenza del sistema prevalente in Italia in cui la 
coresidenza o la vicinanza abitativa si indirizza piuttosto verso il lato 
paterno della parentela, conserva le proprie ormai ben documentate 
tradizioni di scelta matrilineare di residenza (Oppo, 1991; Murru 
Corriga, 1997) quando è proprio necessario rinunciare ad un’abitazione 
indipendente. Nel 1998, l’8,4% delle coppie sarde, al momento del 
                                                 
11 In Italia, per le coorti di matrimonio precedenti al 1958 questa modalità di residenza 
riguardava il 38,2% delle coppie, per quelle che si sono sposate tra il 1988 e il 1998, 
questa percentuale scende all’11,7%. 
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matrimonio, sono andate ad abitare con i genitori della sposa (ISTAT, 
2000c). 
Un aspetto di grande attualità nel dibattito socio-demografico, per il 
quale l’Isola si segnala per un indubbio primato in campo nazionale, è 
quello che è stato definito come “la sindrome di Peter Pan”, ossia la 
tendenza crescente dei giovani adulti a rimandare scelte di indipendenza 
e, in particolare, a non abbandonare la casa dei genitori. In Sardegna, il 
70 % (dato superiore a quello di tutte le altre regioni) di celibi e nubili 
d’età compresa tra 18 e 34 anni vive con almeno un genitore, a fronte di 
una media nazionale del 59,1 %, e per restare nel confronto con l’altra 
isola, del 55,8 % della Sicilia (ISTAT 2000a). È stata messa in evidenza 
da più parti la difficoltà dei giovani italiani rispetto ai coetanei europei a 
staccarsi dalla casa paterna, a separarsi da quella che è stata definita la 
famiglia “lunga” e che “ può agire come una sorta di cloroformio: offre 
la sicurezza da parte della madre intenta a lavare, stirare e nutrire, e gli 
strumenti del moderno consumismo edonista , che insieme conducono a 
velleità di fuga, ma non a vere fughe” (Ginsborg, 2001, p.139). Questa 
reticenza nell’affrontare le responsabilità di “metter su casa in proprio”, 
sembra da attribuirsi principalmente, per quanto concerne la Sardegna, 
alla permanente situazione di crisi nel settore dell’occupazione giovanile 
e all’assenza di qualsiasi supporto, anche di tipo logistico, alle giovani 
coppie che vogliano metter su famiglia. Infatti, quando si vanno ad 
analizzare i motivi della permanenza dei giovani in famiglia, si rileva 
(ISTAT 2000a) che tra i sardi il motivo addotto con frequenza (30,2%) 
nettamente superiore a quella della media nazionale (16,8%) è perché 
“non trova un lavoro/un lavoro stabile”. Ma la percezione di questa 
convivenza è vissuta dai sardi come una situazione “normale” in 
proporzione (37,8%) inferiore a quella degli altri giovani italiani nelle 
stesse condizioni (40,3%). La precarietà dei lavori offerti ai giovani, che 
oggi va sotto gli eufemismi di “mobilità o flessibilità”, non consente di 
affrontare alcun progetto economico che si proietti nel futuro, tanto 
meno quando questo progetto dovesse implicare responsabilità verso 
altre persone, in particolare eventuali figli. Più che di congiuntura 
economica negativa, visto il permanere ormai pluridecennale di questa 
situazione, sembra si possa parlare di condizioni strutturali che 
contribuiscono pesantemente a ritardare il passaggio dei giovani ai ruoli 
dell’età adulta.  
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2.2 Il Matrimonio 
 
Come si è gia detto, importanti mutamenti sono intervenuti a 
modificare profondamente i comportamenti nella formazione della 
famiglia, con effetti in particolare sull’intensità e sul calendario della 
nuzialità, l’ampliamento dell’area all’interno della quale scegliere il 
coniuge, la divorzialità, le unioni “di fatto”, la rimatrimonialità etc.. Le 
cause di questi cambiamenti si possono ricondurre a determinanti sia 
demografiche sia socio-economiche o socio-culturali. Al primo tipo, ad 
esempio, si può ascrivere la fortissima riduzione della mortalità che, 
allungando la durata della vita coniugale, ha notevolmente 
ridimensionato, nel panorama della nuzialità, il peso della 
rimatrimonialità dei vedovi. D’altro lato, l’introduzione del divorzio 
nella legislazione italiana, nel 1970, ha ricreato un circuito 
complementare allargando il mercato matrimoniale a nuovi potenziali 
partner. Le determinanti socio-economiche della rinuncia o del rinvio 
del matrimonio sono sostanzialmente le stesse generalmente invocate per 
spiegare la permanenza dei giovani nella famiglia d’origine: 
prolungamento dei tempi dell’istruzione, ritardato accesso al mondo del 
lavoro, prolungato sostegno finanziario da parte dei genitori, incertezza 
circa la stabilità della convivenza.  
Nonostante il matrimonio rimanga la forma privilegiata per formare 
una nuova famiglia, mentre le unioni di fatto non riscuotono grande 
favore neanche in termini di opinioni tra le giovani generazioni (De 
Sandre et al., 1997; Castiglioni, 1999), il quadro della nuzialità si è 
comunque complicato, mentre la propensione a sposarsi è andata 
notevolmente riducendosi negli ultimi anni. Questa propensione appare 
oggi particolarmente bassa in Sardegna anche se la tendenza dell’ultimo 
quinquennio sembra segnalare una stagnazione piuttosto che un ulteriore 
declino, con un numero annuo di matrimoni compreso tra 7500 e 8000, 
ed un tasso di circa 4,7 matrimoni ogni 1000 abitanti.  
È da dire che l’Isola non si è mai segnalata per una nuzialità 
particolarmente intensa, restando sempre al di sotto dei valori medi 
nazionali e ancor più di quelli meridionali. Ma la lenta e progressiva 
diminuzione della frequenza dei matrimoni che arriva ai minimi dei 
giorni nostri, inizia negli anni Settanta. In trent’anni (1970-2000) il tasso 
di nuzialità nell’Isola, è passato da 7,4 a 4,7 matrimoni ogni mille 
abitanti. Ma mentre in altri paesi del Nord europeo, come si è già visto, 
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alla riduzione della nuzialità si è andato affiancando l’aumento delle 
libere unioni in seno alle quali si è ricominciato a generare figli con 
minor parsimonia che nel passato recente, da noi il matrimonio resta 
ancora largamente l’istituto da cui non si prescinde se si vogliono 
mettere al mondo dei figli12. La riduzione del numero di matrimoni, 
dunque, diventa causa diretta della riduzione della fecondità. E, in 
generale, sono i primi matrimoni (presumibilmente contratti in età più 
giovani) quelli da tenere sotto controllo come i più direttamente coinvolti 
nella fecondità. La misura adatta a questo scopo, l’indice di 
primonuzialità, segnala che tra il 1995 e il 1997, la proporzione di 
uomini e donne che hanno contratto un primo matrimonio risulta 
inferiore a quella media italiana sia per i maschi che per le femmine. Tra 
queste ultime, lo scarto con il dato nazionale appare particolarmente 
marcato, come può osservarsi nella Tab.14.  
La minor propensione al matrimonio in Sardegna è confermata 
anche dalle stime più recenti del tasso di nuzialità totale (TNT)13, ossia 
dell’indicatore sintetico della nuzialità complessiva del momento, fornite 
dall’ISTAT on line per agli anni 2000 e 2001. I valori del TNT 
nell’Isola, oltre ad essere i più bassi tra quelli delle regioni meridionali 
(Tab.15), risultano inferiori a quelli medi nazionali di circa il 6% per gli 
uomini e di circa il 9% per le donne. E sono in particolare le donne 
sarde, in questo momento, ad essere attratte dal matrimonio meno delle 
altre italiane e molto meno delle altre donne del Sud. Rispetto a queste 
ultime, ad esempio, secondo le stime ISTAT, il TNT delle sarde risulta 
per il 2001, più basso di circa il 20% di quello delle donne campane o 
siciliane. È da mettere in rilievo, inoltre, la circostanza che anche il 
ricorso a matrimoni successivi al primo è meno frequente in Sardegna 
rispetto al resto del Paese. Tra il 1995 e il 1997 (Tab.14) sono risultati 
essere vedovi/e o divorziati/e poco più del 4% degli sposi e circa il 2,8% 
delle spose nell’Isola, contro il 6,3 e il 4,8%, rispettivamente, in ambito 
                                                 
12 Il numero medio annuo di nati fuori dal matrimonio nell’Isola, tra il 1996 e il 1999, è 
stato di 1300 pari al 9,4 % del totale: una proporzione allineata a quella della media 
italiana ma superiore a quella del Mezzogiorno (6,4%).  
13 Il TNT è calcolato come somma dei quozienti specifici di nuzialità per età di tutti gli 
sposi moltiplicato per mille. Questa misura è particolarmente utile per i confronti perché 
standardizzata con una popolazione tipo di 1000 unità in ogni classe d’età;  esprime il 
numero totale di matrimoni contratti da una generazione fittizia di 1000 uomini/donne 
che alle varie età sperimentassero la nuzialità propria, nell’anno di osservazione, dei 
contemporanei viventi quell’anno (Cfr. M. Livi Bacci, 1999).   
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nazionale. Il fenomeno della rimatrimonialità, in Italia, risulta comunque 
in netto aumento, più tra gli uomini che tra le donne, più al Nord che al 
Sud, e soprattutto nelle grandi città14. 
 
 
Tab.14 - Indicatori sintetici di nuzialità. Confronto tra Sardegna e Italia (1995-
1997) 
Indice di primonuzialità15 Sposi al 2° matrimonio (%) 
Sardegna Italia Sardegna Italia Anni 
M F M F M F M F 
1995 582,6 587,2 591,5 621,5 4,3 2,8 5,9 4,3 
1996 540,4 552,8 565,4 600,2 4,5 2,8 6,0 4,4 
1997 538,3 557,9 563,7 608,6 4,2 2,8 6,3 4,8 
 
 
Tab.15 – Tasso di nuzialità totale. Confronto tra Sardegna, altre regioni 
meridionali e Italia (1998-2001) 
1998* 2000** 2001** 
Regioni 
maschi femmine maschi femmine maschi femmine 
Sardegna 570 592 594 619 569 599 
Campania 740 747 751 758 742 754 
Puglia 717 718 721 726 706 719 
Basilicata 654 678 621 652 643 682 
Calabria 628 645 647 661 631 647 
Sicilia 704 725 730 750 722 746 
Italia 597 646 626 677 607 661 
Fonte: istat.it/anotizie/altrein… 
* Dati osservati; ** Stime 
 
 
Alla riduzione dell’intensità della nuzialità va aggiunto il forte 
slittamento in avanti dell’età alle nozze. I dati più recenti (ultimo dato 
disponibile: 1997) segnalano che l’età al primo matrimonio degli sposi 
                                                 
14 A Milano, nel 2000, ben il 18% dei matrimoni erano di ordine superiore al primo; a 
Roma l’11,5%. Secondo le stime dell’ISTAT relative al 2001, i secondi o terzi matrimoni 
costituiscono, in Italia, circa il 7% del totale; sarebbero al secondo o terzo matrimonio 
l’8% degli sposi del Nord contro il 7% di quelli del Sud e il 4% delle spose del Nord 
contro il 3% di quelle del Sud.  
15 L’indice di primonuzialità è ottenuto come somma dei quozienti specifici di nuzialità 
degli sposi celibi/nubili per singolo anno di età tra i 16 e i 49 anni moltiplicati per mille. 
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sardi (31,1 per i maschi, 28,2 per le femmine) è superiore di circa un 
anno a quella media italiana. Questa età, negli ultimi trent’anni è 
aumentata, nell’Isola, di due anni per gli uomini e di 3 anni per le donne.  
Con riferimento al caso italiano, tra le tante ipotesi esplicative del 
diffondersi del matrimonio tardivo, una delle più accreditate è quella che 
lo associa con il conseguimento di titoli di studio elevati, soprattutto da 
parte delle ragazze. Inizialmente, infatti, l’incremento dell’età alle nozze 
è stato verificato tra le diplomate e le laureate (Castiglioni e Dalla 
Zuanna, 1997). Ma per quanto concerne la Sardegna, è difficile non 
ricondurre il recente e ulteriore ritardo nell’età alle nozze soprattutto a 
motivi di ordine economico. Oltre agli indicatori “forti” delle difficoltà 
economiche che frenano la nuzialità, come gli alti livelli di 
disoccupazione o il basso reddito pro capite, un altro indicatore molto 
indiretto e apparentemente banale (ma rilevante sotto il profilo dello 
status sociale) può essere rintracciato nelle pieghe dell’indagine 
multiscopo sulle famiglie (ISTAT 2000c), osservando la frequenza con 
cui si compie il rito del viaggio di nozze dopo il matrimonio. 
La Sardegna è la regione in cui si registra il valore minimo di questo 
indicatore. Nel 1998 meno della metà delle coppie sarde (48,9%) hanno 
potuto permettersi un viaggio di nozze, a fronte di una media nazionale 
del 68,7%. Pur considerando che l’insularità fa lievitare il costo degli 
spostamenti - e infatti, risulta molto più elevata del dato medio italiano la 
proporzione di quanti trascorrono la luna di miele nella stessa regione 
(16,7% contro il 5,4%) - appare indicativa di una profonda divaricazione 
economica tra quella sarda e le altre società, anche meridionali, la 
differente frequenza con cui, tra chi fa il viaggio di nozze, viene scelto 
come destinazione un paese extraeuropeo. Questa modalità che riguarda 
il 10% delle coppie italiane, si riduce all’1,8% per quelle sarde (contro il 
7% di quelle siciliane). 
Ma torniamo alla nuzialità per vedere se si segnalino, in Sardegna, 
differenze territoriali, in questo campo. Senza dubbio, storicamente, il 
profilo economico delle diverse zone (e il tratto culturale connesso), ne 
ha condizionato la più o meno intensa o precoce nuzialità rendendo il 
comportamento matrimoniale all’interno dell’Isola non particolarmente 
omogeneo. Fin dall’Ottocento la parte settentrionale (provincia di 
Sassari) si differenziava da quella meridionale (provincia di Cagliari) per 
un’età al matrimonio più giovane in entrambi i sessi e per un più alto 
tasso di celibato e nubilato definitivo (Rettaroli, 1992), così come 
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differenze significative si riscontravano tra le diverse fasce altimetriche. 
Matrimonio precoce, per maschi e femmine, si segnalava nelle zone 
costiere; mentre in montagna era particolarmente elevata l’età alle nozze 
dei maschi (e la differenza d’età tra gli sposi) e in pianura quella delle 
donne (Gatti e Puggioni, 1998). Attualmente, per quanto in tema di 
nuzialità le differenze tra le province sarde siano andate fortemente 
attenuandosi negli ultimi anni, sembrano resistere tuttavia alcune 
specificità. Ad esempio, i dati di fonte anagrafica evidenziano ancora 
una diversa propensione al matrimonio tra le province (Tab.16) che 
sembra in linea con le osservazioni fatte nel passato. Se si considerano 
infatti i residenti di ambo i sessi, nel 2000, secondo lo stato civile ad 
alcune età significative, si nota che il matrimonio è più precoce per 
entrambi i sessi nella provincia di Sassari e più tardivo in quella di 
Oristano. La proporzione di celibi/nubili nella classe d’età 45-54 anni, 
assunta come indicatore di celibato definitivo, segnala l’esistenza di un 
più elevato tasso di rinuncia al matrimonio, per entrambi i sessi, nella 
provincia di Nuoro, e solo per i maschi in quella di Oristano, dove si 
riscontra anche il più basso tasso di nuzialità (Tab.17). Mentre l’intensità 
maggiore della nuzialità si rileva nelle province di Cagliari e Sassari.  
 
 
Tab.16 - Proporzione di celibi e nubili all’età di 25-29 anni e 45-54 anni (C25-29 
e C45-54) nelle province sarde (2000) 
C25-29 C45-54 Province 
M F M F 
Sassari 81,5 62,5 13,8 11,5 
Nuoro 83,7 62,8 20,3 15,6 
Oristano 84,9 65,7 17,0 12,5 
Cagliari 83,6 65,3 11,3 11,5 
Fonte: nostre elaborazioni su dati anagrafici 
 
 
Una seppur modesta differenza tra le province, che sembra in linea 
con questi dati, si nota anche per quanto riguarda la frequenza delle 
convivenze extra-matrimoniali. Al censimento del 1991, la proporzione 
di giovani nella classe d’età 18-34 anni conviventi more uxorio nella 
province di Cagliari e Sassari (compresa tra 0,4-0,7%) era leggermente 
superiore a quella (compresa tra 0,2-0,4%) delle province di Nuoro e 
Oristano. 
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2.3 Matrimonio civile o religioso? 
 
Il passaggio dalla consuetudine di celebrare il matrimonio 
concordatario cattolico al semplice rito civile è un altro tratto 
caratteristico del veloce adeguamento dei sardi ai modi della modernità . 
In questo caso più che di adeguamento si può parlare di atteggiamento 
quasi precursore, nel senso che questa scelta si va diffondendo con 
decisione maggiore che nel resto del Paese. Negli ultimi decenni del 
Novecento, infatti, l’incidenza percentuale dei matrimoni civili sul totale 
è passata dal 2% del 1971 al 20,6% del 1991; e negli ultimi anni dal 
25,5% del 1996 ha raggiunto il 27,4% nel 2000, mentre nello stesso 
periodo il tasso medio nazionale saliva dal 20 al 23% e nel Mezzogiorno 
non si superava il 15%. 
Il ricorso sempre più frequente al matrimonio civile si va affermando 
per diversi ordini di motivi. Se si guarda all’età di chi prevalentemente 
sceglie questo rito, da un lato lo si può interpretare come un indicatore di 
secolarizzazione della società, soprattutto nelle classi d’età più giovani. 
Ad esempio, nel 1992, tra i matrimoni civili in Sardegna le spose al di 
sotto dei 20 anni rappresentavano il 10,4% del totale, tra quelli religiosi 
solo il 5%; e gli sposi d’età inferiore ai 25 anni erano rispettivamente del 
21,1 e del 15,6%. D’altra parte, la scelta del rito civile si fa più frequente 
anche nei matrimoni alle età più avanzate, quando spesso - soprattutto a 
partire dall’introduzione del divorzio - nozze con rito civile segnalano la 
regolarizzazione tardiva di situazioni preesistenti con secondi matrimoni 
(o di ordine superiore). Con riferimento allo stesso anno, le spose 
ultraquarantenni rappresentavano l’8% dei matrimoni civili ma solo 
l’1,8% dei matrimoni religiosi; in campo maschile le stesse proporzioni 
erano del 15,3 e del 4,3%. È d’altronde prevedibile che il numero di 
matrimoni celebrati solo davanti all’autorità civile continui ad aumentare 
in correlazione con le sempre più frequenti unioni miste tra sardi e 
stranieri. In questi casi, infatti, si è visto che il ricorso al rito civile si 
verifica in oltre il 70% dei matrimoni (Gatti, 1991). 
Oltre che al progressivo processo di secolarizzazione, secondo alcuni 
osservatori si starebbe diffondendo l’uso sempre più frequente “di 
celebrare due riti matrimoniali16: il primo di rito civile, per acquisire quei 
                                                 
16 Il ricorso ad un doppio rito matrimoniale: quello consuetudinario davanti alla comunità 
prima, a cui faceva seguito (spesso alla nascita del primo figlio) quello religioso, si 
ritrova già nelle antiche tradizioni sarde ..cfr. Aimo (1971) e Gatti (1983). 
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vantaggi che lo status matrimoniale comporta talvolta in ambito 
lavorativo, e un secondo, di rito religioso, debitamente festeggiato per 
significare che è questo secondo il “vero” matrimonio e l’effettivo inizio 
della vita matrimoniale” (Oppo, Falqui, 1998, p.133). Di fatto, poi, i 
vantaggi connessi allo stato di coniugati risultano particolarmente 
importanti nella ricerca di un’abitazione, sia per avere diritto a 
concorrere all’assegnazione di un alloggio popolare sia nella precedenza 
per ottenere un mutuo edilizio.  
Tra le province sarde (Tab.17) sono state quelle di Cagliari e 
Oristano a registrare inizialmente le deroghe più frequenti al matrimonio 
religioso; la tendenza all’aumento è comunque comune a tutte, anche se 
quella di Nuoro sembra restare, sotto questo profilo, la più tradizionale. 
Ma più che la provincia sembra esserlo proprio il capoluogo. Infatti, a 
differenza delle altre province in cui la percentuale di matrimoni civili è 
molto più alta nei capoluoghi che negli altri comuni, solo in quella di 
Nuoro avviene il contrario: la città si mostra meno laica dei suoi comuni. 
 




1994 1995 1996 1997 
 Tasso di nuzialità 
Sassari 5,0 4,9 4,9 4,7 
Nuoro 5,2 5,1 4,9 4,7 
Oristano 4,6 4,3 4,3 4,5 
Cagliari 5,0 5,3 4,6 4,7 
 Matrimoni civili % matrimoni 
Sassari 20,6 22,8 23,4 24,9 
Nuoro 16,4 16,3 17,5 18,5 
Oristano 24,9 29,1 26,8 30,1 
Cagliari 27,8 26,1 29,0 28,8 
 
 
2.4 L’instabilità coniugale: separazioni e divorzi 
 
Nonostante sia notevolmente aumentata negli ultimi anni, la 
propensione alla rottura delle unioni coniugali resta nel nostro Paese 
largamente al di sotto di quella di altri paesi europei. Nel 1995 il tasso di 
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divorzialità totale17 nei paesi scandinavi e in Inghilterra era compreso tra 
il 41 e il 53%; in Olanda, Belgio, Francia e Lussemburgo tra il 33 e il 
39%; livelli comunque superiori al 30% si registravano negli altri paesi 
dell’Europa centrale, mentre nei paesi mediterrenei era compreso tra 
l’8% dell’Italia e il 17% della Grecia (Livi Bacci,1999). 
In Sardegna, per il momento - come mostrano i dati riportati nella 
Tab.18 - l’instabilità matrimoniale risulta notevolmente più contenuta 
che nella media del Paese e più vicina ai livelli del Meridione (che 
comunque supera) piuttosto che a quelli ben più elevati del Settentrione. 
Si tratta però, anche in questo caso,  di un fenomeno in continua crescita 
che nell’Isola va evolvendosi ad un ritmo più accelerato che nel resto del 
Paese. Se si guardano i dati a partire dal 1980, si può osservare che in 
questo lasso di tempo, relativamente al numero di abitanti, il tasso di 
separazioni si è più che triplicato mentre in Italia è solo raddoppiato; 
quello relativo ai divorzi si è triplicato in entrambi i contesti. In rapporto 
al numero delle unioni esistenti, nel 1999 in Sardegna i tassi di 
separazione e di divorzio, per mille coppie coniugate, sono stati 
rispettivamente di 3,0 e 1,4: valori inferiori a quelli registrati 
mediamente in Italia (4,5 e 2,4) in cui il fenomeno appare 
particolarmente pronunciato nel Nord. 
 
Tab.18 - Separazioni e divorzi in Sardegna e in Italia (1980-1999) 
Sardegna 
(dati assoluti) Tassi per 100.000 abitanti 
Separazioni Divorzi Anni 
Separazioni Divorzi 
Sardegna Italia Sardegna Italia 
1980 315 172 25,9 52,2 10,9 21,0 
1985 566 258 35,0 62,1 15,9 27,7 
1990 912 568 55,6 77,6 34,6 48,8 
1995 1023 526 61,6 91,3 31,7 47,2 
1996 1194 547 71,8 100,2 32,9 57,0 
1997 1232 615 74,1 104,8 37,0 58,0 
1998 1347 624 81,2 108,9 37,6 58,2 
1999 1196 439 78,8 112,1 34,7 58,7 
Fonte: ISTAT 2001 
 
                                                 
17 Il tasso di divorzialità totale si calcola come somma dei tassi specifici di divorzialità 
per durata dei matrimoni. Indica quanti matrimoni si sciolgono per divorzio, in un dato 
anno, in una coorte fittizia di 1000 matrimoni alle varie durate. 
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Le statistiche sull’instabilità matrimoniale offrono interessanti chiavi 
di lettura “antropologica” (Salmieri, 2002) per capire come il rapporto 
matrimoniale (e le relazioni tra i coniugi) sia vissuto oggi in Sardegna, 
nel confronto con le altre regioni meridionali, ma soprattutto con la 
Sicilia. Il confronto con questa regione si rende necessario dal momento 
che la ripartizione geografica “Italia Insulare” - in cui le fonti ufficiali 
raggruppano i dati relativi alle due isole maggiori - tende ad essere 
connotata dai comportamenti della popolazione siciliana (numericamente 
più rilevante), pur essendo questi comportamenti molto diversi da quelli 
dei sardi, come può desumersi da una lettura della Tab.19.  
I dati relativi alle sanzioni di rottura matrimoniale mostrano che in 
Sardegna si ricorre più spesso di quanto avvenga nel resto del 
Mezzogiorno allo scioglimento delle unioni - in particolare una 
frequenza di separazioni matrimoniali più alta - ma la gestione dei 
conflitti familiari sembra risultare meno lacerante e più collaborativa. Ad 
esempio, nel biennio 1997-98 le separazioni in Italia, nella maggior parte 
dei casi (85% circa), sono avvenute per scelta consensuale dei coniugi, e 
molto più raramente (15%) si è fatto ricorso al rito contenzioso ossia alla 
separazione giudiziale. Questo tipo di conflittualità, trova invece i suoi 
valori massimi (25,9%) nell’Italia Meridionale e nell’Italia Insulare 
(28,4%). Solo che quest’ultimo dato è una media tra la situazione della 
Sicilia (31,2%) e quella della Sardegna (20,5%) che presenta la minore 
incidenza di separazioni giudiziali tra le regioni meridionali. Un’altra 
particolarità della instabilità matrimoniale in Sardegna è data dalla 
maggior presenza femminile nella gestione dei conflitti. Se è vero che 
l’iniziativa del procedimento di separazione nelle coppie italiane è 
prevalentemente (68,1%) di parte femminile, mentre gli uomini più 
frequentemente presentano istanza di divorzio18, la Sardegna con il 
78,1% di domande di separazione presentate dalla moglie, è in Italia la 
regione in cui è massimo il valore di questa modalità. E spicca ancora 
nel panorama nazionale per essere la regione in cui, nei casi di 
separazione giudiziale, si registra la massima frequenza di sentenze di 
separazioni causate da “intollerabilità della convivenza” piuttosto che 
“per colpa” di uno dei coniugi. Soluzioni, dunque, più pacifiche ed 
                                                 
18 E ciò perché gli uomini si risposano più frequentemente delle donne. Queste ultime, a 
cui nel 90% dei casi viene affidata la custodia dei figli, risultano meno motivate a 
richiedere di formalizzare definitivamente la fine del matrimonio. (Zanatta, 1997) 
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Tab.19 - Alcune caratteristiche dell’instabilità coniugale. Confronto tra 
Sardegna, Sicilia e Italia (1997-1998) - (valori percentuali) 
 Sardegna Sicilia Italia 
Separazioni giudiziali 20,5 31,2 14,6 
Separazioni giudiziali per iniziativa della 
moglie 78,1 65,0 68,1 
Tipo di separazione 
Intollerabilità della convivenza 89,0 67,8 72,5 
Addebitabile al marito 9,5 24,4 21,2 
Addebitabile alla moglie 1,5 7,8 6,3 
Tipo di divorzio 
Divorzi su domanda congiunta 68,5 46,7 73,3 
Divorzi giudiziari su domanda della moglie 45,4 32,8 40,1 
Fonte: Istat (2001), L’instabilità coniugale in Italia, Informazioni n.7 
 
 
E comunque, l’impetuosa crescita dei due fenomeni che 
maggiormente segnalano il destabilizzarsi della famiglia, ossia le 
separazioni legali e i divorzi, non è da sottovalutare in quanto può avere 
ripercussioni notevoli su un tessuto socio-demografico fragile quale 
quello sardo. Basta riflettere sul fatto che si tratta ormai di separazioni 
che coinvolgono più di mille famiglie all’anno, e che il rapporto 
separazioni/nuovi matrimoni indica che, mediamente, per 100 nuovi 
matrimoni contratti ogni anno, se ne sciolgono 23.  
La rottura delle unioni matrimoniali, se sul piano demografico ha 
come effetto principale quello di creare nuove tipologie familiari, sul 
piano delle relazioni sociali produce effetti particolarmente negativi sui 
soggetti che vi sono direttamente coinvolti: figli, innanzitutto, ma 
coniugi stessi, reti di parentela o di amicizia. 
La fine dei matrimoni, inoltre, assume particolare rilevanza per le 
conseguenze sulle strutture e le dinamiche familiari, soprattutto quando 
separazioni e divorzi danno poi luogo a nuovi matrimoni. Ma 
conseguenze particolarmente importanti si hanno anche sul livello 
generale di fecondità che risulta abbassato per il fatto che separazioni e 
divorzi intervengono sempre più spesso a sciogliere i matrimoni alle 
durate relativamente basse, ossia di coppie giovani, in cui si concentra il 
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massimo della fertilità. In Sardegna, ad esempio, nel triennio 1996-1998, 
oltre un quarto delle separazioni ha riguardato matrimoni di durata 
inferiore a 5 anni al momento dell’iscrizione a ruolo del procedimento di 
separazione. Inoltre, l’età al matrimonio di coloro che si separano - 27 
anni per i maschi e 24 per le femmine nel biennio 1997-98 (ISTAT 
2001)- è notevolmente più bassa di quella generale e quindi la rottura di 




2.5 La fecondità 
 
Il processo di declino della fecondità iniziato a metà degli anni ‘60 in 
tutte le regioni italiane non si è ancora concluso e notevoli differenze 
nelle caratteristiche evolutive di questo fenomeno permangono a livello 
territoriale (ISTAT, 1997a; 1998; 1999a). 
La Sardegna, che all’appuntamento della cosiddetta prima 
transizione demografica verso un regime di bassa fecondità era arrivata 
buon’ultima tra le regioni italiane (Livi Bacci 1980), in questa “nuova 
transizione” mostra di aver anche troppo rapidamente recuperato terreno. 
È da sottolineare, infatti, la straordinaria velocità con cui si è ridotta la 
fecondità nell’Isola negli ultimi due decenni: mentre l’Italia diventava 
uno dei paesi a più bassa fecondità del mondo19, la Sardegna diveniva 
una delle regioni a più bassa fecondità d’Italia. La portata di questo 
processo involutivo, per quanto concerne l’Isola, non è stata colta 
all’inizio in tutta la sua gravità in quanto in un primo periodo la 
diminuzione della fecondità non ha impedito comunque il crescere della 
popolazione. E ciò è stato possibile da un lato per effetto dell’accresciuta 
durata della vita, dall’altro perché nella ritardata prima transizione 
demografica (anni Cinquanta) la popolazione sarda aveva cumulato nella 
sua struttura molto giovane un alto potenziale di crescita. Basti pensare 
che ancora nel 1951 e nel 1961 l’Isola capeggiava la graduatoria 
regionale dei tassi di fecondità generale con 107,1 nati per 1000 donne in 
età presunta feconda, quando il valore medio nazionale di questo indice 
si era già ridotto a 67,8, e in Liguria si registrava il valore minimo di 
36,9. Nel periodo 1994-96, in un rapido processo di convergenza verso 
                                                 
19 Nel 1997 i dati EUROSTAT segnalano che, con un numero medio di figli per donna 
pari a 1,22, l’Italia è il paese europeo a più bassa fecondità dopo la Spagna (1,15). 
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un regime di bassa fecondità tra le regioni, lo stesso tasso era divenuto 
pari a 32,1 in Sardegna: inferiore  a quello medio italiano (36,8) e di 
poco superiore a quello della Liguria (29,1), ancora la regione con il più 
basso indice. 
La caduta della fecondità nell’Isola, abbastanza lenta fino agli anni 
‘70, è stata particolarmente accelerata negli ultimi vent’anni come 
mostrano i valori dell’indicatore congiunturale della fecondità ormai 
giunti ad impensabili minimi storici. Seguendo l’andamento del tasso di 
fecondità totale del momento (TFT)20 ossia del numero di figli che 
mediamente una donna mette al mondo nel corso della sua vita 
procreativa, ci si può meglio render conto della contrazione della volontà 
(o capacità?) riproduttiva e della rapidità della sua evoluzione (Tab.20).  
Come si è già visto, nei primi anni ‘80, con 1,8 figli in media per 
donna in età riproduttiva, la fecondità delle sarde, seppure già al di sotto 
del livello di sostituzione, risultava inferiore a quella delle donne 
meridionali (2,08) ma superava quella del Centro-Nord (compresa tra 1,3 
e 1,4 figli per donna). Questa posizione viene mantenuta fino ai primi 
anni ‘90. In seguito, un declino via via più rapido porta la Sardegna, con 
un TFT di 1,05 nel 1995, a figurare tra le  regioni italiane a più bassa 
fecondità, accanto a Piemonte, Friuli-Venezia Giulia, Liguria, Emilia 
Romagna e Toscana. Nel 1999 solo la Liguria ha un TFT (0,96) inferiore 
a quello della Sardegna (1,03). 
Uno sguardo ai numeri indici del TFT tra il 1981 e il 1996 (Tab.20) 
aiuta a comprendere la diversa velocità che ha caratterizzato il processo 
di diminuzione della fecondità in Sardegna rispetto al resto del Paese. 
Posto pari a 100 il TFT all’inizio del periodo, in soli 16 anni il numero 
medio di figli per donna si è quasi dimezzato nell’Isola, essendosi ridotto 
di ben 43 punti percentuali, con un decremento di gran lunga superiore a 
quello medio nazionale o delle tre ripartizioni territoriali. 
 
                                                 
20 Il TFT “del momento” o “per contemporanei” è una misura sintetica della fecondità 
con significato congiunturale, che consente confronti tra popolazioni perchè non 
perturbata da diversità nella struttura per età. È infatti una misura relativa ad una 
generazione fittizia di 1000 donne di età feconda (15-49 anni) che “assumerebbe alle età 
successive, a partire dall’anno in questione, coefficienti via via eguali a quelli osservati 
alle varie età (per donne appartenenti evidentemente a generazioni diverse e in assenza di 
mortalità) nell’anno considerato. In altre parole, si tratterebbe di una proiezione “a tassi 
costanti”. Cfr M. Livi Bacci, 1999, p. 230. 
  
 
Tab.20 – Tasso di fecondità totale per 1.000 donne in età feconda dal 1981 al 1996 
Regioni e 
ripartizioni 1981 1982 1983 1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996
Sardegna 1868 1809 1743 1636 1568 1480 1430 1416 1368 1371 1291 1223 1164 1089 1055 1071
Nord 1283 1282 1232 1183 1167 1096 1074 1119 1092 1117 1104 1101 1064 1040 1043 1078
Centro 1408 1402 1360 1301 1270 1201 1183 1222 1185 1206 1169 1179 1134 1094 1068 1079
Sud 2081 2089 1988 1929 1867 1776 1756 1769 1722 1712 1664 1654 1547 1466 1391 1372
ITALIA 1597 1601 1536 1482 1448 1371 1351 1383 1347 1358 1328 1325 1262 1215 1187 1193
                 
 Numeri indice - 1981=100 
 1981 1982 1983 1984 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996
Sardegna 100 96,87 93,34 87,57 83,92 79,22 76,57 75,82 73,21 73,37 69,11 65,44 62,33 58,29 56,48 57,33
Nord 100 99,92 96,04 92,21 90,96 85,46 83,71 87,21 85,07 87,06 86,03 85,81 82,90 81,03 81,29 84,00
Centro 100 99,60 96,64 92,37 90,21 85,31 84,00 86,79 84,15 85,62 83,04 83,76 80,51 77,73 75,85 76,60
Sud 100 100,41 95,56 92,71 89,70 85,34 84,40 85,01 82,74 82,29 79,96 79,47 74,33 70,45 66,84 65,92




2.5.1 La fecondità delle generazioni 
 
Come è noto, l’analisi della fecondità “del momento”, ossia riferita 
ad un anno di calendario, può non descrivere adeguatamente il 
fenomeno, soprattutto in periodi di importanti mutamenti nella cadenza 
delle nascite, quale quello in cui viviamo. Misure più solide di quelle 
congiunturali si ottengono se si analizza la discendenza finale espressa 
dalle diverse generazioni di donne. Con il limite, in questo caso, che i 
dati relativi alle generazioni a noi più vicine (che non hanno ancora 
terminato il loro ciclo riproduttivo) sono basati su stime e non su 
un’osservazione che non può essere completa21. Tuttavia è già possibile 
osservare i più importanti mutamenti nel comportamento riproduttivo 
partendo dalle generazioni nate nell’immediato secondo dopoguerra 
(1945) fino a quelle nate nel 1966, ossia negli anni immediatamente 
successivi al periodo del baby boom (1963). È proprio tra queste 
generazioni che si verifica in Sardegna il brusco passaggio verso un 
regime di bassa fecondità. La discendenza finale delle donne 
appartenenti alla generazione del 1945 era infatti pari a 2,36 figli per 
donna, esprimeva cioè ancora un livello di fecondità superiore del 13% a 
quello medio nazionale e in linea con i valori del Meridione. A partire 
dalla generazione del 1960 l’Isola si posiziona al di sotto della media 
nazionale e con quella del 1963 esce definitivamente dal gruppo delle 
regioni ad alta fecondità (Sorvillo, 1997). La discendenza finale delle 
donne della generazione del 1963 sarà di 1,47 figli per donna, quella 
delle nate nel 1966 di 1,29, ormai ben al di sotto della crescita zero 
(Tab.21). La soglia di bassa fecondità che non garantisce il livello di 
sostituzione di una generazione, ossia 2,1 figli per donna, era stata 
raggiunta dalle donne sarde già nella coorte delle nate nel 1950 (giunte al 
                                                 
21 La metodologia utilizzata dall’ISTAT si basa sull’ipotesi che “il processo di 
posticipazione delle nascite di primo ordine prosegua ancora e che, almeno in parte, si 
traduca in un recupero della fecondità “perduta” negli anni giovanili. Dunque il numero 
complessivo di figli di una donna nata, ad esempio, nel 1966 è dato dalla parte già 
osservata – sino all’anno 1995 – cui si somma la parte stimata (nell’esempio la fecondità 
relativa alle età dai 30 anni in poi) sotto l’ipotesi che la posticipazione dell’inizio della 
vita riproduttiva conduca ad un aumento dei tassi di primo ordine per le età da 30 anni in 
poi. Per gli ordini successivi, invece, si assume che la propensione ad avere figli oltre il 
primogenito segua l’andamento osservato per le coorti più recenti” (“La fecondità nelle 
regioni italiane. Analisi per coorti”. Informazioni, n.35, 1997 e “La fecondità regionale 
nel 1995”, Informazioni, n.97, 1998). 
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massimo della capacità riproduttiva negli anni ‘70/80), quasi dieci anni 
prima delle altre donne meridionali. Ma la divaricazione nella 
discendenza finale tra i valori regionali e quelli nazionali si è andata 
accentuando proprio nelle coorti delle nate negli anni Sessanta (Tab.21), 
secondo una tendenza che sembra a tutt’oggi ancora in atto. 
 
 
Tab.21 - Discendenza finale delle generazioni nate tra il 1961 e il 
1966. Sardegna e Italia 
Coorti Sardegna Italia 
1961 1,60 1,65 
1962 1,52 1,60 
1963 1,47 1,57 
1964 1,41 1,52 
1965 1,35 1,48 
1966 1,29 1,43 
Fonte: Istat (1997), La fecondità nelle regioni italiane. Analisi per coorti. 
 
 
È opinione abbastanza diffusa tra i demografi che gli individui 
risultino influenzati nei loro comportamenti demografici dal tipo di 
famiglia in cui sono nati e cresciuti. Se ciò è vero, è da segnalare in 
Sardegna una brusca soluzione di continuità rispetto a comportamenti 
ancora esistenti pochi decenni fa e che potrebbe preludere ad ancor più 
pesanti conseguenze nel futuro. Nel panorama italiano, il caso sardo è 
stato infatti sottolineato come una situazione anomala, “un caso 
particolare che esprime una rottura rispetto al modello passato. È infatti 
in questa regione che si registra il più alto tasso di variazione del TFT tra 
le coorti del 1945 e del 1963: a fronte di un decremento medio dell’1,3% 
a livello nazionale e dell’1,2% per il Mezzogiorno, in Sardegna il TFT 
delle coorti è diminuito ad un ritmo superiore al 2% in media” (Sorvillo, 
1997, p.55).  
Altri importanti aspetti da sottolineare nel quadro del crollo della 
fecondità in Sardegna sono la progressiva concentrazione verso il 
modello familiare del figlio unico e il notevole incremento della quota di 
donne destinata a restare senza figli. Per quanto attiene al primo aspetto, 
la proporzione di donne con un solo figlio che nella generazione del 
1950 era del 10%, è passata al 20% in quella del 1960 e al 27% in quella 
del 1966. Nel frattempo, sulla discendenza finale delle stesse tre 
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generazioni, pur così vicine tra loro, il peso dei primogeniti andava 
velocemente aumentando mentre scemava la probabilità di mettere al 
mondo figli di ordine superiore al secondo (Tab.22). 
 
 
Tab.22 - Discendenza di tre generazioni di donne sarde secondo l’ordine di 
nascita dei figli (per 1000 donne) 
Ordine 
Coorte 
1° 2° 3° 4° o + 
Discendenza finale 
1950 820 720 342 206 2088 
1960 801 603 193 78 1675 
1966 692 422 115 57 1287 
 valori %  
1950 39,3 34,5 16,4 9,9 100,0 
1960 47,8 36,0 11,5 4,7 100,0 
1966 53,8 32,8 8,9 4,4 100,0 
Fonte: nostre elaborazioni su dati ISTAT (1998), Informazioni n.97 
 
 
Ormai, circa un bambino su due nati, in Sardegna, è un primogenito 
con altissima probabilità di restare figlio unico. Si va velocemente verso 
questo modello mentre si contraggono sempre più le nascite di parità 
superiore al 2° figlio. Tra il 1993 e il 1996, in soli quattro anni, i nati di 
ordine 3° o superiore sono passati dal 17,1 al 15,4%. 
La rinuncia alla maternità da parte delle più giovani generazioni 
sarde è un altro fenomeno in netta crescita. La quota di donne senza figli 
che già nella generazione del 1950 raggiungeva nell’Isola il 18%, 
superando il dato medio nazionale (11% per la stessa generazione), 
secondo le più recenti stime, passerebbe al 20% nella generazione del 
1960 per raggiungere la quota del 31% in quella del 1966. Un dato 
questo che nel panorama nazionale appare sensibilmente negativo. 
Infatti, l’analoga proporzione di donne senza figli nella stessa coorte del 
1966, riferita all’intero Paese, sarebbe del 23%, mentre raggiungerebbe  
il 27% nel Nord, il 24% nel Centro e solo il 18% nel Mezzogiorno. 
Questo non invidiabile primato delle donne sarde è, a nostro parere, un 
segnale di forte malessere che sembra preludere a quella che Micheli ha 
definito come “la società del figlio assente”. Si tratta di un aspetto 
particolarmente inquietante perché di fatto si concretizza, da parte di 
quasi un terzo della popolazione femminile, nella rinuncia ad una 
esigenza biologica fondamentale. Anche ammettendo che sia crescente il 
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numero di giovani donne che tendono verso un modello di realizzazione 
personale nella carriera professionale è difficile ipotizzare che si tratti di 
una rinuncia volontaria alla maternità. Come dimostrano le indagini sugli 
atteggiamenti e le opinioni degli italiani circa il desiderio di 
paternità/maternità, solo il 3,4% degli intervistati sarebbe decisamente 
orientato a non aver figli (Palomba, 1991). Mentre è stato notato che “la 
bassa fecondità non è necessariamente associata ad una percezione 
negativa del valore dei figli nella vita, come è stato ipotizzato da alcuni 
studiosi, e valori alti o medio-alti attribuiti al ruolo dei figli nella vita 
possono trovarsi associati ad un comportamento riproduttivo limitato” 
(Palomba, 1999, p.124). Si tratta dunque, verosimilmente, da parte delle 
donne sarde non di un rifiuto a priori di maternità, ma di un continuo, 
anche forzato, rinvio. È infatti evidente il diffondersi, tra le nuove 
generazioni femminili, di un progetto e di un percorso di vita sempre più 
complesso in cui la maternità trova posto spesso solo nell’ultimo scorcio 
di vita fertile. Le donne sarde, che solo di recente hanno avuto la 
possibilità di accedere in massa all’istruzione e al mondo del lavoro, non 
sfuggono alla suggestione di questo modello. Come è emerso da una 
recente indagine, l’immagine di sé che prevale tra le ragazze sarde degli 
anni Novanta “è senza dubbio quella della doppia presenza, familiare e 
lavorativa, che può scontrarsi con difficoltà di realizzazione, può 
comportare compromessi, ma che rimane nell’immaginario e nel 
desiderio delle giovani donne. La percezione è che nessuna voglia 
rinunciare alla realizzazione nel privato materno familiare e nel pubblico 
lavorativo, che tutte vogliano esserci, agire come soggetti, non essere 
escluse” (Oppo, Falqui, 1998, p.23).  
 
 
Tab.23 - Tre generazioni di donne sarde secondo il numero di figli messi al 
mondo (distribuzione percentuale). 
Coorte Senza figli 
Un figlio 
unico Due figli Tre figli 
Quattro 




1950 18.0 10.0 37,8 13,6 20,6 2,09 
1960 19,9 19,8 41,0 11,5 7,8 1,68 
1966 30,8 27,0 30,7 5,8 5,7 1,29 
Fonte: nostre elaborazioni su dati ISTAT (1998), Informazioni n.97 
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1975 1980 1985 1990 1994 
 Età media al parto 
Sassari 29,1 28,5 28,9 29,8 30,0 
Nuoro 30,3 29,4 29,7 29,5 30,5 
Oristano - 29,2 29,5 30,0 30,9 
Cagliari 28,8 28,4 28,7 30,0 30,3 
 N° medio di figli per donna 
Sassari 2,72 1,89 1,57 1,37 1,02 
Nuoro 2,70 2,14 1,65 1,46 1,23 
Oristano - 2,00 1,66 1,40 1,12 
Cagliari 2,44 2,00 1,51 1,33 1,08 
Fonte: Istat (1998), Indicatori provinciali di fecondità, Informazioni n.84 
 
 
L’analisi della diminuzione dei livelli di fecondità su base 
provinciale mostra che, nel decennio 1985-1994, a fronte di una 
riduzione  complessiva  del TFT nell’Isola del 30%, le punte massime  si 
registrano nella provincia di Sassari (-34,5%) e in quella di Oristano  
(-32,2%), mentre più contenuta risulta la flessione nelle province di 
Cagliari (-28,3%) e di Nuoro (-25,3%). 
 
 








1975 1980 1985 1990 1994
Sassari Nuoro Oristano Cagliari
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Ormai tra le province non si osservano che debolissime differenze 
nei livelli di fecondità (Tab.24) mentre sembra essersi avviato un 
processo di convergenza dei tassi di fecondità totale verso un livello 
sempre più basso. Già nel 1994 nelle province di Cagliari e Sassari si è 
arrivati a valori molto prossimi ad un figlio per donna, ossia a meno 
della metà del livello di fecondità necessario alla sostituzione delle 
generazioni ed alla crescita zero. In altri termini, ciò significa che di 
questi tempi una generazione di donne lascia “in eredità” alla 
popolazione sarda una generazione di figlie più che dimezzata rispetto 
alla propria.  
 
 
2.6 L’età alla maternità  
 
Un’altra peculiarità delle donne sarde, e non da oggi, sembra essere 
quella di avere un calendario della vita riproduttiva particolarmente 
protratto nel tempo. Già nell’Ottocento, in occasione delle prime 
indagini postunitarie condotte su base nazionale, era stato ripetutamente 
osservato come i tempi del matrimonio e quello della maternità fossero 
in Sardegna più ritardati che nel resto d’Italia. Così pure negli anni 
Sessanta, quando l’Isola era all’apice della graduatoria regionale della 
fecondità italiana, Golini notava che “Il divario fra fecondità sarda e 
fecondità nazionale cresce al crescere dell’età (….) al 1961, infatti, la 
fecondità isolana è di pochissimo inferiore, quasi pari alla media italiana, 
fra i 15 ed i 25 anni; poi la sopravanza sempre più decisamente ove si 
pensi che nella classe d’età 30-34 anni la fecondità sarda è 1 volta e 
mezza quella nazionale e nella classe 45-49 anni tale rapporto sale 
addirittura a 4,23” (Golini 1965, p.84). Attualmente, l’età media alla 
maternità registrata negli ultimi anni in Sardegna è ormai prossima ai 31 
anni. Anche questo parametro accosta le sarde più alle donne 
settentrionali che a quelle meridionali. Già nel 1994 l’età media alla 
maternità era di 30,3 anni nell’Isola, pari a quella dell’Italia 
settentrionale e superiore a quella media italiana (29,6 anni) e dell’Italia 
meridionale (28,9). L’analisi della fecondità specifica per età mostra che 
il calendario, ossia “il tempo del procreare” nell’arco della vita 
femminile, è ancora fortemente sbilanciato in avanti come già nel 
passato, ma nel frattempo si è anche paurosamente ridotta, ad ogni età, 
l’intensità della fecondità rispetto a quanto avviene nel resto del Paese. 
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Le età che hanno contribuito maggiormente al calo della natalità in 
Sardegna sono quelle delle fasce più giovani in cui la fertilità sarebbe 
naturalmente più elevata. Come risulta evidente nel grafico in Fig.7, tra 
il 1985 e il 1994 un’importante contrazione dei tassi di fecondità si è 
verificata soprattutto in corrispondenza delle età comprese tra i venti e i 
trent’anni. In particolare, in questo lasso di tempo, si è più che dimezzato 
- passando da 69,3 a 31,5 figli per 1000 donne - il livello di fecondità 
nella classe d’età 20-24 anni. 
Arrestandoci ai più recenti dati disponibili (1996), si nota che la 
fecondità espressa in Sardegna fino ai 35 anni è tra le più basse d’Italia. 
Nella classe 15-19 anni il tasso di fecondità delle sarde (6,0 figli per 
1000 donne) è, per esempio, meno della metà di quello delle siciliane 
(14,1); tra i 20 e i 24 anni, il tasso delle sarde è sceso a 26,6 figli per 
1000 donne mentre quello medio delle italiane è di 34,4 e quello delle 
donne del Sud di 50,7. Tra i 25 e i 29 anni, età nelle quali in Italia si 
esplica il massimo della fecondità, la fecondità delle sarde, assieme a 
quella delle liguri, è la più bassa tra tutte le regioni. In definitiva, la 
maggior quota della maternità delle donne sarde è rinviata ad un’età 
compresa  tra i 30 e i 45 anni; in questa fascia d’età ormai si concentra 
oltre il 55% delle nascite. Ma soprattutto il forte ritardo e un estremo 
tentativo di recupero del tempo perduto si manifesta nell’intensità della 
fecondità misurata nelle età avanzate: tra i 40 e i 49 anni, come già si era 
verificato negli anni Sessanta, questa è la più alta d’Italia. 
Un così forte ritardo nell’età alla maternità, oltre che naturalmente 
ridurre la portata complessiva della fecondità che si affievolisce con 
l’età, comporta notevoli rischi in termini di salute della prole, dato che è 
ormai accertato che gravi patologie e malformazioni congenite sono 
correlate ad un’elevata età della madre al parto.  
Inoltre, il rischio dovuto all’età della madre è significativamente più 
elevato quando si tratta di primogeniti. Come ha messo in evidenza 
l’indagine sulla fecondità effettuata in Italia nel 1995-96 (Inf - 2), una 
primipara di età superiore a 35 anni, oltre a correre un rischio più elevato 
di dare alla luce un prematuro, ha una probabilità tre volte superiore 
rispetto ad una donna di età compresa tra 25 e 34 anni di partorire 







































Tra le province si osserva qualche differenza nel mutamento del 
calendario della fecondità nel decennio 1985-1994. A metà degli anni 
Ottanta (Fig.8) le province di Cagliari e Sassari esprimevano una 
fecondità relativamente più elevata di quella delle altre due province 
nelle classi d’età più giovani, comprese tra 15 e 25 anni, ma più 
affievolita a partire dai 30 anni. Nei dieci anni seguenti  la più drastica 
riduzione della fecondità si è avuta proprio tra le donne più giovani: 
dovunque i tassi specifici nella classe d’età 20-24 anni si sono più che 
dimezzati (Tab.25). Se, come si è già avuto modo di sottolineare, le 
province di Cagliari e di Nuoro hanno registrato una minor contrazione 
di fecondità tra il 1985 e il 1994, ciò è dovuto a meccanismi diversi. 
Mentre nella provincia di Nuoro è stato meno drammatico il calo in tutte 
le classi d’età, in quella di Cagliari si è avuta una sostanziale tenuta dei 
livelli di fecondità nelle età adulte; tra i 30 e i 39 anni, ad esempio, il 
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Tab.25 - Tassi di fecondità per età (per 1000 donne) nelle province sarde - Confronto 1985 - 1994 






Sassari Classi d’età 1985 1994 1985 1994 1985 1994 1985 1994 1985 1994 
15-19 13,2 7,3 14,5 7,9 12,1 5,6 10,3 6,0 13,0 7,7 
20-24 69,3 31,5 70,3 31,5 67,1 28,7 66,0 32,7 70,5 31,8 
25-29 102,0 67,0 99,8 65,9 104,8 64,6 103,4 78,0 104,0 63,0 
30-34 77,6 67,5 72,4 65,4 86,8 72,1 87,6 76,9 78,4 64,3 
35-39 38,4 36,8 35,2 36,7 46,1 42,6 46,1 42,8 37,2 31,8 
40-44 11,2 8,6 9,7 9,1 14,1 10,2 15,5 9,6 10,2 6,8 
45-49 0,7 0,3 0,7 0,3 0,4 0,7 1,3 0,5 0,6 0,1 
Totale 312,4 219,0 302,6 216,8 331,4 224,5 330,2 246,5 313,9 205,5 
TFT 1562 1095 1513 1084 1657 1123 1651 1233 1570 1028 
Fonte: Istat (1998), Indicatori provinciali di fecondità, Informazioni n.84 
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2.7 La fecondità extra-coniugale 
 
Come si è già visto, uno dei comportamenti che ormai differenziano 
maggiormente la fecondità delle italiane nel contesto europeo, 
soprattutto da quella delle donne nordiche, è che tra queste ultime lo 
stato civile è divenuto un elemento pressoché indifferente nella decisione 
di mettere al mondo un figlio. In Italia invece la proporzione di nascite 
fuori dal matrimonio nel complesso delle nascite, pure in crescita negli 
ultimi anni, resta ancora bassa a riprova della scarsa diffusione di unioni 
stabili e durature (ISTAT 1997b). Nell’Italia degli anni ‘90 la fecondità 
extra-coniugale, inoltre, risulta in diminuzione tra le donne più giovani 
mentre aumenta tra quelle oltre i trent’anni, e ciò indica che si va verso 
una scelta consapevole di genitorialità, sempre meno soggetta alla 
riprovazione sociale. 
È stato anche messo in evidenza che la maggior parte delle nascite 
extranuziali si verifica in alcune zone del Centro e del Nord riflettendo 
“diverse tradizioni culturali, cui si aggiungono fattori legati alle diverse 
condizioni socioeconomiche della popolazione e soprattutto delle donne. 
In sostanza sembrano emergere due diversi modelli, uno di tipo più 
tradizionale, l’altro più evoluto. Il primo, ancora molto diffuso tra le 
giovani donne (soprattutto se residenti nel Mezzogiorno), è caratterizzato 
da situazioni di difficoltà economica e bassi livelli d’istruzione, il 
secondo, diffuso prevalentemente tra le madri con oltre 30 anni di età, è 
al contrario caratterizzato da elevati livelli d’istruzione e da buone 
condizioni occupazionali” (ISTAT 1999a, p.13).  
Anche in Sardegna, la tendenza della fecondità extranuziale 
registrata negli ultimi anni sembra essere decisamente in crescita e 
presenta già valori leggermente superiori a quelli medi nazionali. La 
percentuale dei nati fuori dal matrimonio sul totale dei nati è andata 
aumentando gradualmente tra il 1980 e il 1996 dal 5,0 al 9,3%. Negli 
stessi anni la media italiana è passata dal 4,1 all’8,3%. I dati più recenti 
confermano questa tendenza e mettono in evidenza quanto questo 
fenomeno sia più accentuato nell’Isola rispetto al Sud del Paese. Tuttavia 
la crescita della procreazione al di fuori del matrimonio, che nei paesi del 
nord Europa o nel ricco settentrione italiano appare legata alla 
modernizzazione e sembra riflettere una maggior consapevolezza o 
autonomia della donna nella scelta riproduttiva, in Sardegna sembra 
piuttosto ancora una “non scelta” legata alle classi sociali più deboli. E 
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ciò appare chiaro se si considera il livello di scolarizzazione che queste 
donne esprimono: la frequenza dei nati illegittimi si correla 
negativamente al grado di istruzione delle madri. Nel 1996 l’incidenza di 
figli naturali era del 3,9% tra le madri laureate, del 6,6 tra quelle con 
titolo di studio di licenza media superiore, del 9,7 tra quelle con licenza 
di scuola media inferiore e di ben del 18,7 tra le donne con solo la 
licenza di scuola media elementare, ossia al di sotto del livello di 
scolarità previsto dalla scuola dell’obbligo. Lungi dall’essere un 
indicatore di modernizzazione o di emancipazione della donna, la 
maternità fuori dal matrimonio sembra rivelarsi ancora, in Sardegna, una 
soluzione subita piuttosto che prescelta, da cui trapela l’incapacità o 
l’impossibilità di programmare la propria esistenza. 
Esistono, per quanto riguarda quest’aspetto, differenze di 
comportamenti su base provinciale? I risultati delle diverse indagini 
ISTAT non sono chiaramente leggibili in questo senso. Per quanto 
concerne la fecondità extraconiugale, se anziché considerare la 
proporzione di nati fuori del matrimonio sul totale dei nati la si rapporta 
al numero di donne non coniugate, si ottiene un indicatore che pone 
maggiormente l’accento sul comportamento riproduttivo delle nubili. In 
Italia questo comportamento risulta sostanzialmente omogeneo e 
caratterizzato da bassi tassi di concepimento (compresi tra l’1 e il 2%). 
Da un’indagine nazionale condotta a livello provinciale per gli anni 
1992-93 considerando i nati fuori dal matrimonio per 1000 non 
coniugate, era stata ottenuta una classificazione delle province italiane 
separate dai quintili, in cui quelle di Cagliari e Oristano si collocavano 
nel 3° quintile ossia su valori attorno a quelli medi nazionali, mentre 
Nuoro e Sassari mostravano valori più elevati inserendosi nel 4° quintile 
(ISTAT 1999a). Nella stessa direzione, ad indicare una maggiore 
frequenza di concepimenti extranuziali nella provincia di Nuoro, va la 
segnalazione di questa provincia (assieme a quelle di Bologna, Siena e 
Grosseto) tra quelle in cui si registra la maggior diffusione di interruzioni 
volontarie di gravidanza delle donne non coniugate (ISTAT, 1999a). 
Se invece si rapporta la proporzione delle nascite di figli naturali al 
totale delle nascite (Tab.26), si ottiene una incidenza del fenomeno 





Tab.26 - Nascite di figli naturali nelle province sarde  
Nati vivi naturali per 100 nati vivi 1995 1996 
Sassari 7,7 9,2 
Nuoro 4,8 5,2 
Oristano 8,1 6,5 
Cagliari 11,3 11,2 




3 -La famiglia: continuità e cambiamento 
 
3.1 Il ruolo della donna  
 
Alcuni aspetti dell’emancipazione femminile che vengono letti come 
manifestazioni di modernità, in un certo senso fanno parte della storia 
della donna sarda. Così è per la centralità della donna nella famiglia 
tradizionale, anche sotto il profilo economico, che è stata spesso 
sottolineata (Da Re, 1991; Murru Corriga, 1990; Oppo, 1993) e 
contrapposta alla subalternità femminile che si riscontrava in altre 
regioni soprattutto meridionali. Questa evidenza storica oggi sembra 
riemergere nelle varie indagini sociologiche da cui risulta l’esistenza in 
Sardegna di una situazione “più paritaria” tra i partner all’interno della 
coppia. Diversi indicatori depongono in questo senso. Se si considera ad 
esempio la distribuzione per regione delle giovani coppie22 secondo il 
titolo di studio dei partner, l’Isola appare come luogo di maggior 
simmetria tra maschi e femmine o di minore sudditanza femminile, sotto 
questo aspetto. È più alta della media italiana la proporzione di coppie 
formate da coniugi con uguale titolo di studio (59,6 contro 54,7% 
dell’Italia) – ed è questa una caratteristica che accomuna la Sardegna alla 
Sicilia – o in cui è la donna a detenere un titolo di studio più elevato. Ne 
risulta una minor frequenza di coppie sbilanciate sotto il profilo 
dell’istruzione in cui l’uomo prevale per possedere un titolo di studio 
superiore a quello della donna. Per quest’ultima combinazione che 
riguarda l’11,5% delle coppie sarde (contro il 19% delle italiane), l’Isola 
si differenzia nettamente da un modello di coppia prevalente nel 
                                                 
22 Coppie in cui la donna ha un’età compresa tra 15 e 34 anni. I dati si riferiscono al 
1998. Cfr. ISTAT (2000) Le strutture familiari –. Indagine Multiscopo sulle famiglie. 
“Famiglia, soggetti sociali e condizioni dell’infanzia”, Anno 1998. 
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meridione, ma non solo, in cui la supremazia culturale maschile sembra 
permanere anche nelle nuove generazioni. In Campania, Puglia e 
Calabria, ad esempio, la frequenza di coppie di questo tipo supera il 20% 
dei casi. La condizione più equilibrata nel livello di istruzione che si 
riscontra in Sardegna si riverbera evidentemente in una maggiore 
simmetria di ruoli all’interno della famiglia, anche se poi la mancanza di 
opportunità lavorative rende spesso improduttivo, sul piano dello 
sfruttamento economico, il titolo di studio acquisito dalle donne. Queste, 
che nonostante un buon livello d’istruzione finiscono per essere 
etichettate come casalinghe a fianco ad un uomo che lavora, figurano in 
Sardegna  in proporzione superiore a quella media nazionale. Solo nel 
30,8% delle giovani coppie sarde entrambi i partner hanno un lavoro. 
Proporzione che, seppure superiore a quella di tutte le altre regioni del 
Mezzogiorno, è comunque inferiore a quella media italiana (47,5%). La 
carenza di opportunità occupazionali per le donne sarde resta uno dei 
tanti nodi irrisolti dell’economia isolana. 
Una conferma di quanto detto circa il ruolo centrale della donna 
nella famiglia sarda si ottiene anche da altre fonti. Ad esempio, 
dall’indagine multiscopo sulle famiglie (ISTAT 2000c) alle domande 
rivolte alle donne che vivono in coppia su quale dei due partner abbia 
maggior peso nelle decisioni di vita quotidiana o dell’economia familiare 
o nelle scelte importanti, sull’educazione dei figli ma anche sulla scelta 
di chi frequentare, emerge con maggior frequenza che altrove, oltre che 
un maggior coinvolgimento femminile nelle decisioni, la risposta di un 
“peso uguale”, escludendo quindi l’esistenza di discriminazione di 
genere nel potere decisionale. In particolare ci sembra significativa la 
situazione di particolare equilibrio esistente nella società sarda in tema di 
scelta della destinazione dei risparmi familiari. La pari responsabilità dei 
coniugi, per quanto concerne questo aspetto della gestione economica 
della famiglia, che sul piano nazionale si manifesta nel 58,8% dei casi, 
raggiunge in Sardegna il 66,9%. Una proporzione di “situazione 
paritaria” superiore a quella delle coppie sarde si registra soltanto in 
Friuli-Venezia Giulia. In generale, invece, da queste indagini emerge che 
in Italia resta ancora elevata la supremazia maschile nell’ambito 
familiare per quanto attiene alla sfera economica. Infatti l’uomo risulta 
avere maggior potere decisionale in questo campo nel 24% dei casi a 
livello nazionale, con punte del 29,5 in Sicilia o del 28,1 in Lombardia, 
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ma solo nell’11,1% dei casi in Sardegna, dove si registra il valore 
minimo tra le regioni.  
E tuttavia, per altri aspetti, la divisione tradizionale dei ruoli 
permane ancora molto forte nell’ambito della famiglia sarda. Il doppio 
ruolo della donna, moglie-madre e lavoratrice, è particolarmente sentito 
in un contesto, come quello isolano, fortemente carente di aiuti e di 
strutture di cura per bambini e anziani. Né pare che gli uomini, in 
generale, partecipino al lavoro domestico se non marginalmente. 
Nell’importante capacità decisionale della donna all’interno della 
coppia, nella sua forte aspirazione ad una realizzazione anche nel mondo 
del lavoro e nelle difficoltà a conciliare queste diverse figure va forse 
ricercata la causa della sempre più frequente rinuncia alla maternità. 
Soprattutto l’aspettativa di un posto di lavoro sembra essere oggi la più 
pressante richiesta del mondo femminile. E tuttavia, nonostante l’Isola 
resti tra le regioni italiane meno favorite per quanto concerne le 
opportunità occupazionali per le donne, notevoli progressi sono avvenuti 
negli ultimi decenni. Soprattutto in senso relativo, se si considerano i 
bassi livelli di attività femminile fino agli anni ‘60 (Oppo, Falqui, 1998). 
Nel periodo 1961-1991, l’incidenza della presenza femminile nel 
mercato del lavoro, come occupata o in cerca di occupazione, è triplicata 
passando dal 9,2 al 27,1% del totale della popolazione femminile. Ma 
soprattutto, secondo dati recenti (1997) il tasso di occupazione 
femminile è pari al 23,7%, ad un livello ormai superiore a quello del 
Mezzogiorno italiano (21,7). Per avere una più precisa nozione del 
fenomeno si può osservare che questo tasso è calcolato rapportando il 
numero delle occupate alla popolazione femminile d’età compresa tra 14 
e 70 anni. Ora è noto che difficilmente si troveranno occupate di così 
bassa (14 anni) o così elevata età (70 anni); si può pertanto, restringendo 
l’arco di vita lavorativa (e quindi il denominatore del rapporto), stimare 
che la proporzione di donne effettivamente occupata sia più ampia di 
quanto il tasso d’occupazione lasci intendere.  
Per quanto la rigidità dei carichi familiari e la scarsa flessibilità del 
mercato del lavoro determinino riflessi negativi sulla qualità della vita 
delle donne, non sembra che queste siano più disposte a sacrificare il 
posto di lavoro sull’altare della famiglia. Depone in questo senso la 
ridotta quota di donne che nell’Isola abbandona il lavoro in occasione 
della nascita dei figli. La distribuzione regionale delle lavoratrici del 
settore privato che si sono dimesse nel periodo protetto della maternità, 
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per l’anno 1998, mostra che attorno ad una media nazionale del 10% si 
hanno frequenze elevate (oltre il 20% in Veneto) in quelle regioni che 
offrono maggiori opportunità occupazionali e quindi un facile 
reinserimento nel mercato del lavoro dopo il periodo dedicato alla 
maternità. Frequenze minime di abbandono del posto di lavoro si 
osservano invece in Sardegna (meno del 5%) come nelle altre regioni 
meridionali (ISTAT, Rapporto sull’Italia 2000), dove questa scelta 
sarebbe ad alto rischio. 
 
 
3.2 I mutamenti nella struttura delle famiglie 
 
L’attuale struttura della popolazione in famiglie è lo specchio che 
riflette i più importanti cambiamenti avvenuti nel comportamento 
demografico e sociale degli ultimi decenni. La prima osservazione che si 
può fare è quella del paradosso solo apparente che sta nella riduzione 
della popolazione e nel contemporaneo aumento del numero delle 
famiglie in cui questa popolazione si segmenta. Secondo i dati provvisori 
sull’ultimo censimento forniti dall’ISTAT, tra il 1991 e il 2001, se da un 
lato la popolazione sarda, come accennato, sarebbe passata da 1.648.248 
a 1.599.511 residenti, registrando un decremento di circa il 3%, dall’altro 
il numero delle famiglie sarebbe cresciuto del 9,5% passando da 521.179 
a 570.845.  
 
 
Tab.27 - Distribuzione percentuale delle famiglie in Sardegna secondo il 
numero di componenti dal 1971 al 1991 
Numero componenti 
Censimenti 1 2 3 4 5 6 ≥7 
1971 11,6 18,4 17,2 18,3 14,6 8,5 11,4 
1981 15,9 19,0 18,7 21,5 13,0 6,2 5,7 
1991 18,7 19,7 19,6 23,8 11,6 4,2 2,4 
Fonte: Salinas, 2000 
 
 
Questo fenomeno è verosimilmente legato alla contemporanea 
riduzione del numero di componenti per famiglia e al costante aumento 
del numero delle famiglie monopersonali.  
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L’ampiezza media della famiglia italiana è andata progressivamente 
riducendosi negli ultimi decenni, oltre che per la rapida evoluzione di 
fenomeni di natura demografica collegati tra loro come la riduzione della 
nuzialità e della fecondità, o la diminuita mortalità con conseguente 
invecchiamento, anche a causa dei mutamenti nei comportamenti sociali. 
Se da un lato l’aumento della popolazione anziana (e del numero dei 
vedovi), oltre che il calo del numero di figli per coppia, implica il 
ridisegnarsi di nuclei familiari sempre più ridotti, a ciò è da aggiungere 
sia l’effetto della crescente instabilità matrimoniale che disgrega nuclei 
familiari esistenti, sia la crescente propensione a vivere da single, 
quando se ne abbia la  possibilità, per motivi di studio o di lavoro.  
Per quanto le differenze interregionali nel campo della struttura delle 
famiglie si stiano rapidamente attenuando - nel 1998 (ISTAT 2000a) le 
dimensioni medie delle famiglie variavano tra un minimo (2,2) di 
Piemonte e Liguria e un massimo (3,1) di Campania e Calabria - la 
dimensione della famiglia sarda resta più vicina a quella meridionale che 
a quella settentrionale. Nell’Isola, tra il 1971 e il 2000, in media la 
famiglia si è ridotta di quasi una persona (da 3,9 a 3,0 componenti). Il 
dato provvisorio del Censimento del 2001 registra un’ulteriore 
contrazione che porterebbe le dimensioni medie della famiglia sarda a 
2,79 componenti, con leggerissime differenze tra le province (Sassari e 
Nuoro: 2,74; Oristano: 2,81; Cagliari: 2,83). Questo semplice indicatore 
del cambiamento avvenuto nella struttura delle famiglie - dato dal 
numero medio dei suoi componenti - non è tuttavia esauriente perché 
nulla ci dice circa i modelli familiari prevalenti. Più efficace risulta dare 
uno sguardo alla distribuzione delle famiglie secondo il numero dei 
componenti (Tab.27). Si vede allora che il mutamento ha inciso 
soprattutto sulle due code della distribuzione: una crescita continua dei 
nuclei di piccole dimensioni ed una parallela riduzione di quelli più 
numerosi. Senza dubbio, il fenomeno più rilevante degli ultimi decenni è 
stata la moltiplicazione delle famiglie unipersonali, passate dall’11,6% 
nel 1971 al 18,7% nel 1991. Nel contempo si riducevano ancor di più le 
famiglie numerose (7 membri o più), passate dall’11,4 al 2,4%. Il dato 
più recente fornito dall’Indagine Multiscopo sulle famiglie dell’ISTAT 
(2000a), indica che in Sardegna, nel 1998, il 19,3% del totale delle 
famiglie (contro il 21,7% della media italiana) erano costituite da una 
sola persona. La frequenza di questa tipologia familiare nell’Isola è la 
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più alta tra le regioni meridionali, ma notevolmente inferiore a quella 
delle regioni settentrionali. 
La vita da single è un’esperienza che riguarda maschi e femmine in 
misura diversa nelle varie fasi del ciclo di vita. Nelle età giovani o adulte 
sono prevalentemente i maschi a costituire famiglie monopersonali, sia 
per scelta di indipendenza sia quando, separati o divorziati, restano 
molto spesso anche senza figli. Le donne più spesso vivono da single in 
stato di vedovanza ossia in età piuttosto avanzate. Il dato medio 
nazionale sulle famiglie monopersonali (ISTAT 2000a) fotografa un 
universo di solitari composto prevalentemente da donne (34.1% maschi e 
65.9% femmine) e in cui oltre la metà (56.1%) ha raggiunto un’età di 65 
anni o più. In Sardegna, la struttura per sesso e per età della popolazione 
dei “solitari” risulta più equilibrata. Si compone, infatti, per il 43.5% di 
maschi e per il 56.5% di femmine, mentre gli anziani, che hanno 
raggiunto o superato i 65 anni, costituiscono solo il 48.4%. Di fatto, la 
presenza maschile in questo segmento di popolazione è nell’Isola 
particolarmente elevata; e tra le regioni italiane, risulta superata solo da 
quella della Valle d’Aosta (45.9%). È da considerare, inoltre, che la 
popolazione dei singles nelle regioni meridionali è molto più anziana di 
quella delle regioni settentrionali; in altre parole, al Sud vivere da solitari 
sembra più una necessità, al Nord più una scelta: in questo quadro i dati 
della Sardegna l’avvicinano più al modello settentrionale che a quello 
meridionale. Secondo un’altra lettura, la minor proporzione di anziani tra 
le famiglie monopersonali può stare anche a significare una maggior 
tenuta, in Sardegna, delle reti di assistenza familiari e parentali pronte a 
ricomprendere al proprio interno un anziano restato solo.  
Dalla geografia regionale della ripartizione della popolazione 
secondo la tipologia dei nuclei familiari (ISTAT 2000a) si può anche 
osservare che il tipo di famiglia prevalente in Sardegna (68,1%) è ancora 
quello tradizionale, costituito da una coppia con figli; tipologia che 
proprio nell’Isola trova la massima rappresentanza. A fianco a questo 
indicatore di famiglia tradizionale, e nel confronto con le altre regioni, 
l’Isola presenta anche un’incidenza molto alta (11,8%) di nuclei familiari 
con un solo genitore (prevalentemente la madre) e una, molto bassa, di 
coppie senza figli. 
Un altro dato che sembra ulteriormente caratterizzare il quadro della 
famiglia sarda - e che si accorda con la scarsa propensione alla nuzialità 
di cui si è già parlato - è quello relativo alla proporzione di figli celibi o 
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nubili tra 18 e 34 anni presenti nelle famiglie. Con il 70% dei giovani di 
questa classe d’età ancora viventi in famiglia (Italia 59,1%), l’Isola è la 
regione che presenta la massima concentrazione di quella che è stata 
definita la “sindrome di Peter Pan”. 
Secondo un’altra ottica, si può guardare alla tipologia familiare 
attuale anche come esito delle mutate prospettive del ciclo di vita delle 
diverse generazioni contemporaneamente viventi. Se si considerano le 
famiglie secondo il numero di generazioni presenti al loro interno, 
nell’arco di un decennio, tra il 1988 e il 1998 il panorama è alquanto 
mutato. È cresciuta nell’Isola (20%) più che nella media nazionale (10%) 
la percentuale di famiglie comprendenti una sola generazione (coppie 
giovani senza figli o coppie di anziani senza più figli, single, famiglie 
senza nuclei di fratelli e sorelle) passata dal 31,0 al 37,3%; è diminuita 
specularmente la proporzione di famiglie comprendenti due generazioni 
(dal 67,0 al 60,3%), mentre sono risultate in leggera crescita le famiglie 








Curiosità demografiche 2000 
 
Si riportano brevemente alcune curiosità desumibili dai bilanci demografici 
comunali ISTAT per l’anno 2000. 
 
 
I Comuni della Sardegna sono 377 
 
Di questi: 
34 hanno meno di 500 residenti 
69 hanno tra 500 e 999 residenti 
212 hanno tra 1.000 e 4.999 residenti  
34 hanno tra 5.000 e 9.999 residenti 
14 hanno tra 10.000 e 19.999 residenti 




Complessivamente 103 comuni (il 27,3%) non raggiungono i 1.000 residenti. 
 
 
Nel corso dell’anno 6 comuni non hanno registrato nuove nascite (Monteleone 
Rocca Doria, Modolo, Albagiara, Bidonì, Sennariolo, Soddì); soltanto 1 non ha 
registrato alcun decesso (Villanovatruschedu).  
 
 
276 comuni hanno perso almeno un residente rispetto all’anno precedente, 6 
hanno mantenuto esattamente la stessa popolazione, 95 sono cresciuti. 
 
 
In 151 comuni i maschi superano per numero le femmine, in 4 maschi e 
femmine sono presenti in egual numero, nei restanti 222 le femmine superano i 
maschi. 
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Di seguito si presentano alcune tabelle con i comuni che maggiormente si 




Comuni con il più alto numero assoluto di nascite  Comuni con il più alto numero assoluto di decessi 
COMUNI NATI  COMUNI MORTI 
 SASSARI  1132   CAGLIARI   1511  
 CAGLIARI  986   SASSARI   996  
 QUARTU S.ELENA  714   QUARTU S.ELENA   374  
 OLBIA  432   ALGHERO   329  
 NUORO  330   CARBONIA   282  
 ALGHERO  321   OLBIA   260  
 SELARGIUS  279   NUORO   257  
 ASSEMINI  242   IGLESIAS   251  
 ORISTANO  238   ORISTANO   250  
 IGLESIAS  237    
 CARBONIA  236    




Comuni con il più alto saldo naturale (nati meno morti) positivo 
COMUNI SALDO  COMUNI SALDO 
 QUARTU S.ELENA  340   DECIMOMANNU  28 
 OLBIA  172   SETTIMO S.PIETRO  28 
 SELARGIUS  158   SORSO  26 
 SASSARI  136   UTA  25 
 ASSEMINI  121   TORTOLI'  23 
 CAPOTERRA  119   ARBOREA  22 
 SINNAI  100   OTTANA  19 
 SESTU  98   VILLASIMIUS  19 
 NUORO  73   MACOMER  18 
 ARZACHENA  57   TERTENIA  18 
 PORTO TORRES  49   PORTOSCUSO  17 
 MARACALAGONIS  49   SANLURI  17 
 QUARTUCCIU  36   SAN SPERATE  17 
 OROSEI  34   SERRENTI  16 
 SINISCOLA  34   SANTA GIUSTA  16 









Comuni con il più alto saldo naturale (nati meno morti) negativo
COMUNI SALDO 
 CAGLIARI   -525  
 CARBONIA   -46  
 BITTI   -31  
 VILLACIDRO   -28  
 POZZOMAGGIORE   -27  
 S:GAVINO MONREALE   -27  
 TEULADA   -24  
 CUGLIERI   -23  
 MOGORO   -23  
  ARBUS   -22  
 VILLAURBANA   -22  
 PLOAGHE   -21  
 GONNOSFANADIGA   -21  
 PATTADA   -20  
 S.LUSSURGIU   -20  
 BORTIGALI   -19  
 OSCHIRI   -18  
 LULA   -18  
 CARLOFORTE   -18  
 CABRAS   -18  




Comuni con il più alto saldo migratorio positivo 
COMUNI SALDO 
 CAPOTERRA  479  
 OLBIA  374  
 SESTU  309  
 SELARGIUS  210  
 SINNAI  164  
 STINTINO  162  
 ASSEMINI  161  
 QUARTU S.ELENA  153  
 ARZACHENA  111  









Comuni con il più alto saldo migratorio negativo 
COMUNI SALDO 
 CAGLIARI   -2408  
 NUORO   -321  
 CARBONIA   -265  
 GUSPINI   -124  
 MACOMER   -109  
 SORSO   -97  
 VILLACIDRO   -80  
 S.ANTIOCO   -72  
 ELMAS   -72  
 ARBUS   -68  
 VILLASOR   -68  
 SASSARI   -65  
 OZIERI   -63  
 S:GIOVANNI SUERGIU   -62  
 SERRAMANNA   -57  
 DESULO   -56  
 LANUSEI   -51  
 S:GAVINO MONREALE   -48  
 GUASILA   -46  
 BONO   -43  
 PORTO TORRES   -42  
 BITTI   -42  
 TERRALBA   -42  
 ESCALAPLANO   -41  
 TEMPIOPAUSANIA   -40  
 URAS   -39  
 TEULADA   -38  
 ARBOREA   -37  
 SINDIA   -36  
 SILIQUA   -36  
 OLLOLAI   -35  
 LA MADDALENA   -33  
 UTA   -33  
 PATTADA   -32  
 ORROLI   -32  
 LOTZORAI   -31  
 VILLAMAR   -31  
 BENETUTTI   -30  
 BONORVA   -30  
 ARZANA   -30  
 LODE'   -30  
 ORGOSOLO   -30  
 DOLIANOVA   -30  
 GONNESA   -30  
 FLORINAS   -28  
 ILBONO   -28  





Case di riposo Pubbliche - Private, provincia di Cagliari - 2002 
Comuni Pubbliche Private Totale 
Assemini 0 1 1 
Barumini 1 0 1 
Cagliari 1 4 5 
Capoterra 1 1 2 
Carbonia 0 1 1 
Guamaggiore 1 0 1 
Guspini 1 0 1 
Iglesias 1 2 3 
Mandas 0 1 1 
Ortacesus 0 1 1 
Quartu Sant'Elena 1 4 5 
San Andrea Frius 0 1 1 
San Gavino 0 1 1 
San Sperate 0 1 1 
Sanluri 0 1 1 
Selargius 0 2 2 
Serramanna 0 1 1 
Sinnai 0 3 3 
Suelli 0 1 1 
Ussana 0 1 1 
Villacidro 1 0 1 
Villanovaforru 1 0 1 
Villasimius 0 1 1 
Totale Provincia 9 28 37 
Totale Sardegna 23 76 99 
 
Case di riposo Pubbliche - Private, provincia di Sassari - 2002 
Comuni Pubbliche Private Totale 
Aggius 1 10 11 
Alghero 0 3 3 
Berchidda 0 1 1 
Buddusò 0 1 1 
Calangianus 0 1 1 
Golfo Aranci 0 1 1 
Luogosanto 1 0 1 
Monti 0 1 1 
Ozieri 1 1 2 
Pattada 0 1 1 
Porto Torres 0 1 1 
Pozzomaggiore 0 1 1 
Santa Teresa 0 1 1 
Sassari 1 0 1 
Siligo 0 1 1 
Sorso 0 1 1 
Tempio Pausania 1 0 1 
Thiesi 1 0 1 
Villanovamonteleone 0 1 1 
Totale Provincia 6 26 32 
Totale Sardegna 23 76 99 
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Case di riposo Pubbliche - Private, provincia di Nuoro - 2002 
Comuni Pubbliche Private Totale 
Aritzo 0 3 3 
Borore 1 2 3 
Genoni 0 1 1 
Laconi 0 1 1 
Lotzorai 0 1 1 
Meana Sardo 1 0 1 
Nuoro 1 0 1 
Ototelli  0 1 1 
Siniscola 0 1 1 
Tiana 1 0 1 
Totale Provincia 4 10 14 
Totale Sardegna 23 76 99 
 
 
Case di riposo Pubbliche - Private, provincia di Oristano - 2002 
Comuni Pubbliche Private Totale 
Baressa 1 0 1 
Cuglieri 0 0 0 
Ghilarza 1 2 3 
Gonnosnò 0 1 1 
Milis 0 2 2 
Oristano 1 4 5 
Samugheo 0 1 1 
Santu Lussurgiu 1 0 1 
Senis 0 1 1 
Totale Provincia 4 11 15 





Struttura per età e per sesso, provincia di Cagliari (1 gennaio 1991 - 2001) 
Classi di età M %M F %F MF %MF %M/Fx100 
1991 
Meno di 5 20582 2,70 19230 2,52 39812 5,22 107,03 
5-9 24013 3,15 22483 2,95 46496 6,09 106,81 
10-14 29371 3,85 27316 3,58 56687 7,43 107,52 
15-24 70396 9,22 67853 8,89 138249 18,11 103,75 
25-34 62239 8,15 62985 8,25 125224 16,40 98,82 
35-44 54435 7,13 55338 7,25 109773 14,38 98,37 
45-54 43191 5,66 44546 5,84 87737 11,49 96,96 
55-64 34790 4,56 38338 5,02 73128 9,58 90,75 
65-74 22741 2,98 27183 3,56 49924 6,54 83,66 
75 e più 14814 1,94 21538 2,82 36352 4,76 68,78 
Totale 376572 49,33 386810 50,67 763382 100,00  
2001 
Meno di 5 15970 2,09 14723 1,93 30693 4,02 108,47 
5-9 18009 2,36 17044 2,23 35053 4,59 105,66 
10-14 21013 2,75 19873 2,60 40886 5,35 105,74 
15-24 53680 7,02 50479 6,61 104159 13,63 106,34 
25-34 64484 8,44 63594 8,32 128078 16,76 101,40 
35-44 60845 7,96 61812 8,09 122657 16,05 98,44 
45-54 53058 6,94 54044 7,07 107102 14,01 98,18 
55-64 40857 5,35 43667 5,71 84524 11,06 93,56 
65-74 29255 3,83 35552 4,65 64807 8,48 82,29 
75 e più 17656 2,31 28638 3,75 46294 6,06 61,65 
Totale 374827 49,04 389426 50,96 764253 100,00  
Struttura per età e per sesso, provincia di Sassari (1 gennaio 1991 - 2001) 
Classi di età M %M F %F MF %MF %M/Fx100 
1991 
Meno di 5 12337 2,71 11310 2,49 23647 5,20 109,08 
5-9 13473 2,96 12570 2,76 26043 5,72 107,18 
10-14 16547 3,64 15381 3,38 31928 7,02 107,58 
15-24 40421 8,89 38737 8,52 79158 17,40 104,35 
25-34 36087 7,93 36298 7,98 72385 15,91 99,42 
35-44 31843 7,00 31191 6,86 63034 13,86 102,09 
45-54 26647 5,86 27514 6,05 54161 11,91 96,85 
55-64 22230 4,89 23907 5,26 46137 10,14 92,99 
65-74 14707 3,23 17861 3,93 32568 7,16 82,34 
75 e più 10692 2,35 15151 3,33 25843 5,68 70,57 
Totale 224984 49,46 229920 50,54 454904 100,00  
2001 
Meno di 5 10356 2,26 9638 2,10 19994 4,35 107,45 
5-9 11304 2,46 10686 2,33 21990 4,79 105,78 
10-14 12719 2,77 11839 2,58 24558 5,35 107,43 
15-24 30608 6,67 28661 6,24 59269 12,91 106,79 
25-34 38380 8,36 37290 8,12 75670 16,48 102,92 
35-44 36165 7,88 35750 7,79 71915 15,66 101,16 
45-54 31148 6,78 30596 6,66 61744 13,45 101,80 
55-64 25244 5,50 27331 5,95 52575 11,45 92,36 
65-74 18560 4,04 22357 4,87 40917 8,91 83,02 
75 e più 11978 2,61 18539 4,04 30517 6,65 64,61 






Struttura per età e per sesso, provincia di Nuoro (1 gennaio 1991 - 2001) 
Classi di età M %M F %F MF %MF %M/Fx100 
1991 
Meno di 5 7541 2,76 7135 2,61 14676 5,38 105,69 
5-9 8304 3,04 7925 2,90 16229 5,94 104,78 
10-14 10353 3,79 9736 3,57 20089 7,36 106,34 
15-24 24112 8,83 23166 8,49 47278 17,32 104,08 
25-34 21510 7,88 20979 7,68 42489 15,56 102,53 
35-44 18204 6,67 17227 6,31 35431 12,98 105,67 
45-54 14881 5,45 15627 5,72 30508 11,18 95,23 
55-64 13558 4,97 15015 5,50 28573 10,47 90,30 
65-74 9311 3,41 11287 4,13 20598 7,55 82,49 
75 e più 7303 2,68 9818 3,60 17121 6,27 74,38 
Totale 135077 49,48 137915 50,52 272992 100,00  
2001 
Meno di 5 6050 2,26 5615 2,10 11665 4,35 107,75 
5-9 6832 2,55 6357 2,37 13189 4,92 107,47 
10-14 7616 2,84 7291 2,72 14907 5,56 104,46 
15-24 18574 6,93 17642 6,58 36216 13,51 105,28 
25-34 21840 8,15 20836 7,77 42676 15,92 104,82 
35-44 20412 7,62 19562 7,30 39974 14,92 104,35 
45-54 17510 6,53 16733 6,24 34243 12,78 104,64 
55-64 14195 5,30 15682 5,85 29877 11,15 90,52 
65-74 11440 4,27 14039 5,24 25479 9,51 81,49 
75 e più 7679 2,87 12092 4,51 19771 7,38 63,50 
Totale 132148 49,31 135849 50,69 267997 100,00  
Struttura per età e per sesso, provincia di Oristano (1 gennaio 1991 - 2001) 
Classi di età M %M F %F MF %MF %M/Fx100 
1991 
Meno di 5 4047 2,58 3828 2,44 7875 5,02 105,72 
5-9 4865 3,10 4477 2,85 9342 5,95 108,67 
10-14 5635 3,59 5499 3,50 11134 7,09 102,47 
15-24 12930 8,24 12528 7,98 25458 16,22 103,21 
25-34 11458 7,30 11627 7,41 23085 14,71 98,55 
35-44 10653 6,79 10065 6,41 20718 13,20 105,84 
45-54 9027 5,75 9017 5,74 18044 11,50 100,11 
55-64 8303 5,29 9000 5,73 17303 11,02 92,26 
65-74 5952 3,79 7044 4,49 12996 8,28 84,50 
75 e più 4734 3,02 6281 4,00 11015 7,02 75,37 
Totale 77604 49,44 79366 50,56 156970 100,00  
2001 
Meno di 5 3165 2,02 2935 1,87 6100 3,89 107,84 
5-9 3736 2,39 3325 2,12 7061 4,51 112,36 
10-14 4213 2,69 4035 2,58 8248 5,27 104,41 
15-24 10752 6,86 10209 6,52 20961 13,38 105,32 
25-34 12164 7,77 11773 7,52 23937 15,28 103,32 
35-44 11678 7,46 11608 7,41 23286 14,87 100,60 
45-54 10612 6,77 10000 6,38 20612 13,16 106,12 
55-64 8829 5,64 9202 5,87 18031 11,51 95,95 
65-74 7140 4,56 8535 5,45 15675 10,01 83,66 
75 e più 5022 3,21 7712 4,92 12734 8,13 65,12 
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